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VOLTAIRE E I SOOI ROMANZI 1 


Il rivale di Confucio nella scienza filosofica della 
China era Lao-Kium, l’Epicuro del celeste impero che 
fondò la setta dei Taosse. Scolaro di Lao fu Cionang- 
'Sen, intorno al quale i Chinesi hanno un racconto as- 
*ai piacevole. È una specie di satira contro la fedeltà 
del bel sesso e un poco anche contro il matrimonio. 
Voltaire lesse un giorno questo racconto e ne trasse 
il suo Zadig . Alcuni episodi sono affatto eguali nel 
testo chinese e nel romanzo del poeta francese : basti 
ritare l’episodio del naso, uno dei piu comici che de- 
ntano l’invincibile riso. 

Voltaire scrisse Zadig , quando, perseguitato dai 
nemici, si rifugiò nel castello di Sceairx, presso la du- 
chessa del Maine, la quale durante quasi due mesi lo 
nascose in un quartiere remoto, le cui imposte sta^ 
vano serrate tutto il giorno (novembre 1746). Voltaire 
lavorava al lume di candela: e compose in quel ritiro 
i primi suoi romanzi, fra i quali questo che ripubbli- 
chiamo. Dal suo nascondiglio discendeva, dice Saint- 
Beuve, ogni sera per far passare il tempo alla prin- 
cipessa, la quale, non avendo l’abitudine di dormire, 
quelle notti dormiva meno che mai. 

L’altro romanzo, il Micromega, può essere riguardato 
come un’imitazione d’una delle opere di Gulliver. Esso 
contiene parecchie allusioni. Il nano di Saturno è Fon- 
tenelle. Ad onta della sua dolcezza, circospezione e 
filosofia che doveva fargli amare quella di Voltaire, 
egli erasi unito coi nemici di questo grand’uomo e 
pareva dividesse, se non il loro odio, almeno le loro 
prevenzioni. Egli rimase assai offeso della parte che 
rappresentava in questo romanzo, e tanto più forse 


1 La biografia di Voltaire l’abbiamo pubblicata in questa collezione 
stessa al N.° 2 che contiene il famoso romanzo dell’autore: Candido 
o l’otlimitmo. 
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che la critica era giusta, benché severa, e che gli elogi 
che vi si mescolavano qi davano ancora maggior peso. 
La parola che termina l’opera non mitiga punto la ferita, 
ed il bene che si dice del segretario delPAccademia di 
Parigi non consolò punto Fontenelle degli scherzi che si 
permettevano su quella delPAccademia di Saturno. 

Dalla nascita della scuola romantica data il periodo 
di reazione letteraria contro questa grande fama; q si 
possono leggere in Yittor Hugo ed in Alfredo di Musset 
(Rolla) eloquenti invettive che un culto novello per 
Goethe, Shakespeare e Byron doveva naturalmente in- 
spirare. 

« Si rende maggiore giustizia , dice Saint-Beuve, a 
questa naturalezza perfetta, a questa lingua che non 
chiede fuorché di essere Porgano rapido del più gra- 
dito buon senso, che in lui è tale così sovente. L’uomo 
si è lasciato ripigliare da tante doti di viva aggiusta^ 
tezza, di ragione beffarda e di grazia. » 

Oggi tutti leggono con diletto e con istruzione le 
storie di Voltaire , i suoi romanzi , le sue lettere , la 
storia di Carlo XII, e le sue poesie leggiere. 

k In queste, ha detto Nisards, c’è tutto l’iiomo, tanto 
da vedercelo davanti vivo e parlante. Facilità, petu- 
lanza, arguzia viva e inesauribile, arte di piacere, lu- 
singhe che hanno Paria di gentilezze carezzevoli, elogi 
che chiedono contraccambio, arte di occupare altri di 
sé senza stancarli e d’interessare la loro vanità alla 
sua gloria ; tutte le grazie del linguaggio gentile nella 
patria della società , come Voltaire chiamava Parigi** è 
la Francia stessa che fa la civettuola con tutte le nazioni 
incivilite... I versi ne sono scevri di tutti ì difetti delle 
grandi opere in versi di Voltaire, imitazione dei maestri 
del XVII secolo, Corneille snervato, Racine infiacchito, 
versi cadenti a due a due, e il secondo trovato più presto 
del primo... Qui tutto sgorga come da una sorgente; tutti 
i versi sembrano sbucciati nel medesimo istante ed ogni 
composizione è come fatta d’un solo getto. » 
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LETTERA DEDICATORIA 


ALLA 

SULTANA SHERAA , DI SADI 


LI (8 del mese di Schewal Tanno 837 dell’egira. 

Incanto delle pupille , tormento de’ cuori , lume 
dello spiHto , io non bacio la polvere de ’ vostri piedi, 
perchè voi non camminate , o camminate sopra tap- 
peti di seta o su le rose . io vi offro la traduzione 
di un libro di un antico savio , che avendo la for- 
tuna di non avere a far niente , ebbe quella di oc- 
cuparsi a scrivere la storia di Zadig : opera che dice 
piii che non sembra dire. Io vi prego di leggerla e 
di giudicarne ; poiché , sebbene voi vi troviate nella 
primavera de’ vòstri giorni , quantunque tutti i pian 
cefi vi seguano , quantunque voi siate bella ed i vo- 
stri talenti aggiungano pregio alla vostra bellezza; 
quantunque siate lodata dalla mattina alla sera , 
e che per tutte queste ragioni voi siate in diritto di 
non avere il senso comune; ciò nonostante voi avete 
la mente assai giudiziosa e finissimo il gusto , ed 
io vi ho intesa ragionare meglio che i dervis con 
lunga barba e con berretta puntuta . Voi siete di- 
screta e non diffidente . Siete benigna , senza essere 
debole; siete benefica con giudizio; amate i vostri 
amici e non vi fate nemici Lo spirito vostro non 
riceve le sue grazie da * tratti della maldicenza. 
Non dite il male , nè lo fate , malgrado la facilità 
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grandissima che ne avreste . Finalmente la vostra 
anima mi è sempre sembrata pura come la vostra 
bellezza . Avete ancora un piccolo fondo di filosofia , 
che mi ha fatto credere che voi più di ogni altro 
prendereste gusto a quest' opera di un savio . 

Da principio fu essa scritta in antico caldeo , che 
nè voi , nè io intendiamo . Fu tradotta in arabo, per 
divertire il celebre sultano Ulugbeg. Ciò avvenne 
nel tempo in cui gli Arabi e i Persiani comincia- 
vano a scrivere le Mille ed una notte, i Mille ed un| 
giorno, ecc. ZJlug amava più la lettura di Zadig; 
ma le sultane preferivano i mille ed uno . Come 
potete preferire , diceva loro il saggio Plug, novelle 
fatte senza ragione e che non valgono niente ì — 
Per questo noi le apprezziamo , rispondevano le 
sultane. 

Io mi lusingo che voi non somiglierete a costoro 
e che voi sarete un vero Ulug. Spero ancora che 
quando sarete stanca delle conversazióni generali , 
che molto somigliano alle mille ed una , comeché 
siano meno interessanti , io potrò trovare un mi- 
nuto per aver l'onore di parlarvi di ragione . Se 
foste stata Talestri del tempo di Scander figlio di 
Filippo , questo re sarebbe stato quegli che avrebbe 
fatto il maggio . 

Io prego le virtù celesti , che i vostri piaceri siano 
puri , la vostra bellezza durevole , e la vostra feli- 
cità senza fine. 


ZADIG 


CAPITOLO L 

Il guercio. 

Nel tempó del re Moabdar, vivea in Babilonia un 
giovane chiamato Zadig, che nato con buone qualità 
naturali, le avea con la educazione migliorate. Costui, 
quantunque ricco e giovane, sapea moderare le sue 
passioni, niente affettava, non voleva aver sempre 
ragione, e sapeva alla debolezza degli uomini aver ri- 
guardo. Maravigliavasi ciascuno di vedere, che quan- 
tunque avesse uno spirito vivo e pronto, non insul- 
tasse mai con le beffe quei discorsi sì disparati, sì 
tumultuosi, quelle temerarie maldicenze, quelle scioc- 
che decisioni, quelle facezie grossolane, e quel vano 
strepito di parole ? c he chiama vasi in Babilonia, con- 
versazione. — Imparato avea nel primo libro di Zo~ 
roastro, l’amor prpprio essere un pallone pieno di 
vento, che punto, manda fuori tempeste. E sopra tutto 
Zadig non si vantava di spregiare le donne e di do- 
minarle, Era generoso, nè temeva di beneficare gl’in- 
grati, seguendo quei gran precetto di Zoroastro; Quando 
tu mangi , dà da mangiare a ’ cani, se miche poi ti 
mordessero. Saggio era quanto si possa essere, poiché 
procurava di vivere coi saggi. Essendo ammaestrato 
nelle scienze degli antichi Caldei , sapea benissimo i 
principii fisici della natura, quali erano in quel tempo 
noti, e della metafisica quanto ne fu saputo in tutti i 
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tempi, vale a dire, pochissimo. Era fermamente per- 
suaso che l’anno fosse di trecentosettanta giorni e un 
quarto, a dispetto della nuova filosofia del suo tempo, 
e che il sole era al centro del mondo; e quando i ma-, 
ghi principali gli dicevano con orgogliosa insolenza, 
ch’egli avea delle prave opinioni, e ch’era un mo- 
strarsi nemico dello Stato il credere che il sole girasse 
intorno a sè stesso, e che l’ anno avesse dodici mesi, 
senza collera e senza dispetto, taceva. 

Zadig, possedendo granai ricchezze, e in consòguenza 
molti amici, essendo uomo sano, di graziosa presenza, 
d’ingegno moderato e giusto, di cuor nobile e sincero, 
pensava di poter essere felice. Stava per ammogliarsi 
a Semira, che per bellezza, per nascita e per fortuna, 
era in Babilonia il partito principale. Amavala con 
fermo e virtuoso animo , e Semira amava lui appas- 
sionatamente. 

Erano vicini al punto avventuroso di accoppiarsi 
insieme, quando, passeggiando essi insieme verso una 
porta di Babilonia, all’ombra delle palme che orna- 
vano le rive dell’Eufrate, videro venirsi incontro al- 
cune persone armate "di scimitarre e di frecce. Erano 
costoro gli sgherri di un certo giovane chiamato Or- 
cano, nipote d’un ministro, al quale i cortigiani dello zio 
avevano dato a credere che gli fosse lecita ogni cosa. 
Non aveva nessuna delle grazie e delle virtù di Semira ; 
ma pensando averne anche maggiori, era alla dispera- 
zione per non essere preferito. Questa sua gelosia nata 
da vanità, gli fe’ parere di amare perdutamente Se- 
mira. Volle rapirla: fu ella presa da’ rattori, e neH’im- 
peto della violenza essi la ferirono, e sparsero il san- 
gue di colei, la cui vista avrebbe impietosite le tigri 
del monte Imao, Faceva giungere al cielo le sue do- 
glianze. Esclamava: 

— Mio caro sposo! io sono staccata da colui che 
adoro! 

Non pensava al proprio periglio, ma solamente al 
suo diletto Zadig. — Questi intanto la difendeva con 
quanta forza gli somministrava il valore e l’amore. 
Con due. soli schiavi ch’avea seco, mise in fuga i rat- 
tori, e ricondusse a casa sua Semira tramortita e ba- 
gnata di sangue, la quale aprendo gli occhi vide il 
suo liberatore, e gli disse: 
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— 0 Zadig ! Io t’amava come mio sposo : ora io tr 
amo come colui a cui debbo l’onore e la vita. 

Non s’era veduto mai un cuore piu tenero di quel di 
Sembra nè da più bella bocca s’erano intesi uscire più 
cari sentimenti, nè più efficaci parole, che dimostras- 
sero gratitudine di sommo benefizio , ed il trasporto 
più tenero di legittimo amore. Leggiera fù la sua fe- 
dita e tosto risanò. Zadig con maggior pencolo era 
ferito ed un colpo di freccia vicino ad un occhio gli 
aveva fatta profonda piaga. Semira altro non chiedeva 
agii dei fuor che la salute del suo amante. Piangeva 
di e notte, desiderando quel l>unto, in ,. c ui gh occhi di 
Zadig potessero godere de’ suoi ; ma gh sifeceneli °c- 
phio ferito un tumore, che molto dava a temere. Si 
.Marnali traccia ad . Mette «gto *£ 
mete il aual venne con gran corteggio. Visito i in 
fermò e ^decise che doveva perdere 1 occhio, asse- 
gnando il giorno e l’ora in cui doveva accadere que 

sto intausto ei e entO g nell’occhio de- 

stri, PavrePrisànato, ma le piaghe dell’occh^Mstm 

** Tutta Babilonia’ compiangeva la disavventura di 
Zadig, ammirando la profonda dottnna di E™®.®; 

Due giorni dopo il tumore scoppiò da sè, e Zadig ne 
fù'hbero pérfettissimamente. Ermete scrisse un hbro 
contro diluì e gli provò che non avrebbe dovuto gua- 
rire! Zadig non lo lesse; ma poiché gli ^ ^ato diTO- 
ter uscire di casa, s’apparecchiò a visitare colei in 
cui era riposta la speranza d’ogni suo bene, e per cui- 
criinmAntfl aveva cari gli occhi suoi. 

Semira era andata in villa da tre giorni ; e per 
cammino egli seppe che , avendo questa bella dama-, 
grandissima avversione a’ guerci, se n era apertamente 
dichiarata e s’era maritata ad Orcano in quella me 
destoa notte A tal novella svenne: il suo dolore lo 

condusse sull’orlo del sepolcro, e ne f “ Lp|“ua 
ìnfprmo • ma finalmente la ragione prevalse sulla sua 
afflizione, e l’atrocità medesima del suo caso gh servì 

^ 1° pffichò^ffiss’egU, ho provato quanto sia barbaro 
il capriccio di una giovane educata m corte, mi con 
viene sposare una cittadina. 
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Elesse una certa Azora, la più saggia e la più ben 
nata della città. Si unì seco in matrimonio, e visse un 
mese con lei nelle dolcezze della più tenera unione. 

Solamente osservò in lei un poco di leggerezza e 
molta inclinazione a Credere sempre che i giovani più 
ben fatti avessero talento e virtù sopra gli altri. 

CAPITOLO IL 

Il naso. 

Azora un dì ritornava dal passeggio molto sde- 
gnata, e fhor di misura gridando. 

— Che hai tu, le disse, diletta sposa? Qual cosa può 
mai tanto agitare l’animo tuo? 

— Ohimè, rispostila, tu ben saresti quanto me sde- 
gnato, se avessi veduto cogli occhi tuoi, quel ch’è toc- 
cato a me di vedere. Sono stata a confortare la gio- 
vanotta vedova Cofrù, la quale da due giorni ha fatto 
innalzare il sepolcro al giovanetto suo sposo* lungo il 
ruscello ene circonda questi pbatL Promise agli dei 
nel suo dolore di dimorarsi intorno a quel sepolcro, 
finché fosse corsa l’acqua di quei ruscello. 

— Or bene, soggiunse Zadig , questa è una donna 
pregevole, e che veramente amava suo marito. 

— Ah! ripigliò Azora, se tu sapessi a che era in- 
tesa, quando fui a visitarla ! 

— A che dunque, bella Azora? 

— Si adoprava a fare scorrere per altra parte il 
ruscello. 

Si diffuse Azora in così lunghe invettive, e si ri- 
scaldò tanto ne’ rimproveri contro di quella vedova, 
che tanto fasto di virtù non piacque a Zadig. 

> Aveva egli un amico chiamato Cador, ch’era uno 
di que’ giovani in cui sua moglie trovava probità e 
merito più che in altri. Egli lo fece intimo confidente 
e si assicurò dell’animo suo quanto potè col mezzo di 
un ricco dono. 

Essendo stata Azora due giorni in villa con una sua 
amica, ritornò nei terzo di a casa. Con le lagrime 
agli occhi, le fu detto da’ domestici , che nella prece- 
dente notte era morto improvvisamente suo marito, 
che non avevano avuto ardire di recarle così trista 
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novella, e che per lo appunto era stato da essi sep- 
pellito nel sepolcro de’ suoi maggiori a capo del giar- 
dino. Ella pianse, si strappò le chiome, e giurò di vo- 
ler morire. 

La sera, Cador le dimandò permissione di esser da 
lei, e piansero insieme. Il giorno appresso piansero 
meno, e desinarono insieme. 

Cador le confidò che il suo amico gli aveva lasciata 
la' maggior parte de’ suoi averi , e le fece capire che 
volentieri la metterebbe a parte della propria fortuna. 
La dama pianse, se ne disgustò, si raddolcì; la cena 
fu piu lunga del pranzo, e si parlò con maggior con- 
fidenza. Azora lodò il defunto; ma confessò che avea 
alcuni difetti, che non vedeva in Cador. 

A mezza cena Cador cominciò a dolersi d’un inco- 
modo violento di milza. La dama, agitata e piena di 
premura, gli fece recare tutte le quintessenze di che 
si serviva, per far prova se alcuna potesse giovare al 
mal di milza. Molto si doleva che il celebre Ermete 
non fosse ancora in Babilonia, e si degnò parimenti 
di toccare quella costa dove Cador sentiva così vivo 
dolore. 

— Sei tu soggetto, gli disse con compassione, a sì 
crudele infermità? 

— Talvolta, rispose Cador, mi ha quasi condotto a 
morte; un spio rimedio mi giova in sì fatto male, ed 
è di applicar sulla parte il naso di un uomo morto la 
notte avanti. 

— Questo è un rimedio molto strano, soggiunse 
Azora. 

— Non più stravagante, ripigliò Cador, di quel che 
sia il sacchetto 1 del signor Arnù contro Tapoplessia. 

Questa ragione congiunta alfinfìnito merito del gio- 
vane, determinò la dama. 

— Finalmente, diss’ella, quando passerà mio marito 
dal mondo di jeri al mondo di domani , si potrà fare 
che non gli si conceda il palagio fra le ombre, perchè 
abbia il naso un poco piu corto nella seconda vita, 
che non l’aveva nella prima? 


1 Si trovava in quel tempo un certo babilonese chiamato Arnù, 
che risanava le apoplessie e preservava da quelle, nelle gazzette, con 
un sacchetto appeso al collo. 
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Prese dunque un rasojo; andò al sepolcro del ina <- 
•rito, lo bagnò con le lagrime, e si approssimo per ta- 
gliare il naso a Zadig, che stava disteso dentro il se- 

-*S3k si sollevò da terra, con una mano tenendosi 
al naso, e colTaltra arrestando il rasojo. 

— Signora, le disse, non esclamate più contro la gio- 
vane Cofrù: il progetto dì tagliarmi il naso, non è più 
laudevole di quello di far traviare un ruscello. 

CAPITOLO III. 

Il cane e il cavallo. 

Zadig ebbe opportunità di conoscere che il primo mese 
del maritaggio, come è scritto nel libro dello Zend, è la 
luna del miele, ed il secondo è la luna dell assenzio. 

Qualche tempo dopo fu obbligato a ripudiar Azota, 
'•ch’era divenuta troppo difficile, e cercò la sua quiete 
nello studio della natura. M 

— Nessun altro, diceva egli, può essere piu febee di 
un filosofo, che voglia leggere in questo ampio libro, 
■^he Dio ha messo avanti gli occhi nostri. Le venta 
che discopre squo sue proprie : pasce e solleva 1 anima 
sua: vive tranquillamente; non teme gli uomini, e la 
-sua cara moglie non viene a tagliargli il naso. 

Ripieno di queste immagini, si ritirò in una casa di 
campagna posta sulle rive dell’Eufrate. 

Quivi non si occupava a calcolare quante once di 
acqua scorrevano in un secondo sotto gli archi di un 
ponte, o se cadeva una linea cubica di pioggia nel mese 
del sorcio, piu che nel mese del montone. Non s im- 
maginava di far setà con le tele dei ragni, nè di far 
porcellana con le bottiglie rotte: ma studiava parti - 
molarmente intorno alle proprietà degli animali e delle 
piante, ed acquistò prestamente tal sagacita, che dis- 
copriva mille diversità, dove pareva agli altn uomini 
di veder tutto uniforme. 

Un giorno passeggiando lungo un boschetto, vide 
corrersi incontro un eunuco della regina, seguitato da 
molti ufficiali, che parevano assai agitati, e qua e la 
correvano come uomini smarriti che. andassero in 
braccia della cosa più preziosa che si sia perduta. 
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— 0 giovane, disse il primo eunuco, avresti mai 
veduto il cane della regina? 

Zadig rispose modestamente: 

— Tu vuoi dir una cagna, non un cane. 

— Hai ragione, ripigliò il primo eunuco. 

— È una spagnuola piccola, soggiunse Zadig, ha par- 
torito da poco, zoppeggia dalla gamba sinistra davanti 
ed ha lunghissime orecchie. 

— L’hai tu dunque veduta, disse il primo eunuco 
che appena poteva riavere il fiato. 

— No, rispose Zadig, non l’ho mai veduta, e non ho 
saputo mai che la regina avesse una cagna. 

In quel medesimo tempo occorse, per uno scherzo 
solito degli umani casi, che il più nobil cavallo della 
scuderia del re, fuggi via, dalle mani di un palafre- 
niere nelle pianure di Babilonia. 

Il cacciator maggiore e tutti gli altri ufficiali cor- 
revano cercando il cavallo, colla stessa agitazione del 
primo eunuco che cercava la cagna. Il cacciator mag- 
giore si volse a Zadig, e gli domandò se avesse ve- 
duto passare il cavallo del re. 

— È, rispose Zadig, il cavallo che supera gli altri 
nel galoppo, alto cinque piedi, con picciolissima . un- 
ghia, con la coda lunga tre piedi e mezzo, con le bor- 
chie della briglia d’oro di ventitré carati, e i ferri di 
argento da undici denari? 

— Dov’è questo cavallo? per quale strada è andato? 
richieselo il cacciator maggiore. 

— Io non l’ho mai veduto, rispose Zadig, e mai non 
ho sentito parlarne. 

Il cacciatore maggiore e il primo eunuco del re non 
ebbero dubbio che Zadig non avesse rubato il cavallo 
del re e la cagna della regina; lo fecero perciò còn- 
durre davanti all’ assemblea del gran desterham , che 
lo condannò al knut, ed a passare il rimanente dei 
suoi giorni in Siberia. 

Appena data la sentenza, si ritrovarono il cavallo 
e la cagna. 

Furono i giudici nella dolorosa necessità di riformar 
la loro sentenza, e condannarono Zadig al pagamento 
di quattrocento once d’oro, per aver detto di non aver 
veduto ciò che aveva veduto. Gli convenne prima pa- 
gar questa ammenda, poi fu permesso a Zadig di ar- 
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ringar la sua causa al consiglio del gran De§£erhan, e 
parlò in questi termini : 

— Stelle di giustizia, abissi di scienza, specchi di 
verità, che avete il peso del piombo, la durezza del 
ferro, lo splendore del diamante e molta affinità coi- 
rono. Poiché m’è conceduto di parlare davanti a que- 
st’ augusta assemblea, giuro per Orosmade, che non ho 
mai veduto la cagna venerabile, nè il cavallo sacro 
del re dei re. Ecco quel che mi avvenne, lo passeg- 
giava verso il boschetto, dove poscia m’incontrai nel 
rispettabile eunuco e nelTillustrissimo cacciator mag- 
giore. Ho veduto nella sabbia Torme d’ un animale, e 
agevolmente ho conosciuto ch’erano quelle di un pic- 
col cane. Certi solchi leggieri e lunghi impressi in al- 
cune eminenze di sabbia tra Torme de’ piedi, m’hanno 
fatto credere che fosse femmina, le cui mammelle stes- 
sero penzoloni , e che perciò avesse di fresco figliato. 
Altre orme per altro verso, che parevano aver con- 
tinuamente rasa la superficie della sabbia, a lato delle 
zampe davanti, m’ indicarono , che avesse T orecchie 
lunghe; e perchè osservava che la sabbia era sem- 
pre manco scavata da un piede che dagli altri tre, mi 
stìn accorto che la cagna della nostra augusta regina, 
se m’è lecito dirlo, era un poco zoppa. 

« In quanto poi al cavallo del re dei re, vi dirò che 
passeggiando nelle strade del bosco, distinsi alcuni 
segni de’ ferri d’ un cavallo , tutti in ugual distanza 
l’uno dall’altro ; onde dissi esser quello un cavallo che 
galoppava perfettamente. La polvere poi degli alberi, 
in un certo cammino stretto di soli sette piedi di lar- 
ghezza, era un poco sollevata a destra e a sinistra tre 
piedi e mezzo della metà della via. Questo cavallo, 
dissi fra me, ha una coda di tre piedi e mezzo, poi- 
ché movendola da una parte e dall’altra, scopò via 
questa polvere. Sotto gli alberi che formavano un arco 
alto cinque piedi, ho veduto ch’erano di fresco cadute 
da’ rami molte foglie; onde il cavallo aveale toccate, 
e venia ad esser alto cinque piedi. Il suo morso do- 
veva per necessità esser d’oro di ventitré carati, poi- 
ché urtò con le borchie contro una pietra ch’io vidi 
essere una pietra di paragone, e della quale feci la 
prova. Giudicai finalmente da’ segni lasciati da’ suoi 
ferri sopra alcun’ altra specie di pietre, che fossero 
quelli d’argento fino da undici denari. 
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S’ammirò da tutti i giudici il profondo sapere di 
Zadig, e il suo discernimento, e la nuova giunse lino 
al re ’e alla regina. 

D’altro che di Zadig non si parlava nelle anticamere, 
nella camera e nel gabinetto; e quantunque molti ma- 
ghi fossero d’opinione che si dovesse bruciare come 
stregone, ordinò il re che gli fossero restituite le quat- 
trocento once d’oro, a cui era stato condannato. 

Accorsero in gran copia alla sua casa il cancelliere, 
i cursori, i procuratori, recandogli con gran solennità 
quelle quattrocent’once d’oro. Ne ritennero solamente 
trecentonovantotto per le spese giudiziarie; e i loro 
servitori domandarono la mancia. 

Conobbe Zadig quanto riusciva talvolta pericolosa ’ 
l’essere troppo savio, e risolse in altra occasione , di 
non dire ciò che avesse vèduto. 

Presto venne questa occasione. Fuggì un prigione di 
Stato, e passò sotto le finestre di casa casa. Fu inter- 
rogato Zadig; egli nulla rispose: ma fu provato che 
1’ aveva veduto dalla finestra. Per questo delitto fu 
condannato a cinquecento once d’oro, e ringraziò i 
giudici di avergli usata indulgenza, secondo il costume 
di Babilonia. — Buon Dio! disse fra sè, gran miseria è; 
per un uomo, il passeggiar in un bosco per dove sieno 
passati la cagna della regina ed il cavallo del re! è 
pur pericoloso il mettersi alla finestra ! Quanto è dif- 
ficile esser felice in questa vita! 

CAPITOLO IV. 

L'Invidioso. 

Cercò Zadig di consolarsi con la filosofìa e coll’ ar- 
mici zia dei danni che gli avea fatti la fortuna. Avea 
nei borghi di Babilonia una casa ornata con gusto, * 
dove raccoglieva tutte' le belle arti , e tutti i diletti 
convenienti ad ouest’uomo. La sua biblioteca era 
aperta ogni mattina agli studiosi; e la sera teneva a 
tavola amici di buona compagnia; ma tosto ebbe oc- 
casione di conoscere quanto sieno pericolosi gli uo- 
mini dottf. Nacque gran quistione intorno ad una legge 
di Zoroastro, che proibiva di mangiare i grifoni. — 
Come proibir di mangiare i grifoni, alcuni dicevano, se 
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questo animale non esiste ? Rispondevano gli altri : — 
Bisogna ch’esista, -poiché Zoroastro non vuol che se 

ne mangi. Zadig cercò di accordarli, dicendo loro: 

Se vi sono grifoni, non ne mangeremo; se non ve ne 
sono, tanto manco potremo mangiarne: e così ubbi- 
diremo tutti a Zoroastro. 

Un savio che aveva composto tredici volumi intorno 
alle proprietà del grifone, e che di più era gran teur- 
gita, non ebbe altra premura che di portarsi ad ac- 
cusare Zadig davanti al capo della religione chiajmato 
Jebor, il più sciocco ed il più fanatico dei Caldei. 
Avrebbe costui fatto impalar Zadig alla maggior glo- 
ria del sole, ed avrebbe recitato il libro di Zoroastro 
con un tono di maggior soddisfazione. 

L amico Cador andò a trovare il vecchio Jebor, e 
gli disse : — Vivano il sole ed i grifoni ! Badate bene a 
non punir Zadig. Questi è un santo: ha de’ grifoni nel 
cortile della sua casa, e non ne mangia affatto. Il suo 
accusatore è un eretico che ardisce sostenere che' i 
conigli non sono immondi h 

— Ebbene, disse Jebor scuotendo il suo capo calvo, 
si vuol impalar Zadig per aver mal opinato de’ gri- 
foni. Cador quietò l’affare col mezzo di una gentil donna 
che aveva molto credito nel collegio de’ maghi. Niuno 
fu impalato , di che molti dottori mormorarono e ne 
^-presagirono la decadenza di Babilonia. 

/ , Zadi S esclamò: — In che consiste la felicità! tutto 
mi perseguita in questo mondo, fino gli esseri che non 
esistono. Maledì i savii, e non volle più vivere che in 
buona compagnia. 

Radunava in sua casa; le persone più oneste di Ba- 
bilonia e le più amabili dame. Facevar buone cene t 
spesso precedute da concerti, e rallegrate da piacevoli 
conversazioni , da cui aveva bandito il violento pru- 
nto di mostrar deUcr^piritu-; con che certamente si 
Mostra d’averne poco, e si guastano le più amabili 
compagnie. Non eleggeva gli amici, nè le vivande per 
vanità ; poiché sempre stimava meglio l’essere, che il 
parere; onde meritò una grande stima, che per altro 
non cercava di avere. 


1 Si allude alle superstizioni de’ Turchi. 
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Dirimpetto alla sua casa abitav a Àrimazo , perso- 
naggio , la cui anima cattiva era “distinta nella sua 
grossolana fisionomia. Era divorato da fiele e gonfio da 
orgoglio. Non avendo potuto mai riuscire nel mondo, 
ói vendicava con sparlarne. Benché ricco, a gran fa- 
tica poteva avere nella sua casa gli adulatori. Era 
sturbato dallo strepito de’ carri che andavano la sera 
alla casa di Zadig, e più lo era dal suono delle sue 
lodi. Andava alcuna volta a ritrovare Zadig^e si met- 
teva a tavola senza esser pregato. Guastava tutto il 
piacer della compagnia, in quella guisa che si dice le 
arpie infettar le vivande da esse tocche. Occorse un 
giorno, che volendo egli dar una festa ad una dama, 
costei in luogo di accettarla, andò a cena alla casa di 
Zadig. Un’altra volta ragionando con Zadig a palazzo, 
bì accostarono ad un ministro, il quale invitò a cena 
Zadig, senza far alcun cenno ad Arimazo. 

Gli odii più implacabili degli uomini spesso non sono 
fondati sopra più forti ragioni. Costui che detto era 
l'invidioso in Babilonia, voleva rovinar Zadig,perchè 
si chiamava il felice . 

L’occasione di far del male si presenta cento vòlte 
al giorno, quella di giovare, una volta all’anno, come 
dice Zoroastro. 

L’invidioso andò a casa di Zadig, il quale passeggiava 
nel suo giardino con due suoi amici, e con una dama, 
a cui spesso diceva delle cose galanti , senz’ altra in- 
tenzione che di dirle. Discorrevano d’una certa guerra, 
che aveva il re terminata felicemente contra il prin- 
cipe d’Ircania suo" vassallo. Zadig, che in questa breve 
guerra aveva segnalato il suo coraggio, lodava molto 
il re e più ancora la dama. Trasse fuori la sua cauta, 
e vi scrisse quattro versi fatti su due piedi, e li porse 
a leggere alla bella donna. I suoi amici lo pregarono 
che loro gli lasciasse vedere; ma o per modestia, o 
per amor proprio ben regolato, ricusò farlo; cono- 
scendo che i versi improvvisi non servono ad altro 
che all’onore di quella persona per cui vengono fatti. 
Lacerò il foglio dove li aveva scritti, girandolo in 
due pezzi in un cespuglio di rose. Furono sopraggiunti 
da una minuta pioggia, e si ricovrarono in casa. L* in- 
vidioso restò nel giardino, tanto cercò, finché ritrovò 
un pezzo di quel foglio. In tal forma era stato lace- 
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rato, che la metà dei versi che formavano la riga, ave- 
vano un senso, erano anzi versi di più breve misura ; 
ma fu più strano caso, che questi mezzi versi venivano 
a produrre un senso tale , che racchiudevano orribili 
ingiurie contra del re. Insomma leggevasi: 

Per delitti famosi 
Al re si diede il serto, 

Ne’ pubblici riposi, 

Egli è nemico esperto. 

L’invidioso in quel dì si tenne felice per la prima 
volta nella sua vita ; poiché aveva fra le mani il modo 
di far la rovina di un uomo' virtuoso ed amabile. Ri- 
pieno di questo perfido diletto , fece pervenire al re 
quella satira scritta di pugno di Zadig. Il quale fu 
messo prigione co’ suoi due amici e la dama. Tosto gli 
venne fatto il processo, senza volerlo sentire. Quandp 
andò ad udir la sentenza , l’ invidioso s’ era posto ii^ 
una certa via, per dóve aveva a gassare , e gli disse 
ad alta voce, che i suoi versi non valevano niente. 

# Zadig non si teneva per buon poeta ; ma era afflit- 
tissimo d’ esser condannato a mòrte come reo di lesa 
maestà, e di veder prigioni una bella dama e due suoi 
amici, per un delitto che non aveva commesso. Non 
gli era conceduto di parlare, perchè la sua carta par- 
lava bastantemente. Tal era la legge di Babilonia. Fu 
dunque mandato al supplizio cinto da una folla di per- 
sone t curiose , che non ardivano compiangerlo , e che 
precipitosamente accorrevano per esaminare il suo 
volto, e per vedere se moriva con buon garbo. I suoi 
soli parenti erano in desolazione, poiché nulla eredi- 
tavano da lui. Tre porzioni de’ suoi beni erano confi- 
scati a profitto del re, e Y altra parte si doveva dare 
alTìnvicQoso, 

Mentre ch’egli dispon evasi alla morte, volò via 
dalla finestra del re il suo pappagallo, e s’abbattè nel 
giardino di Zadig sopra un cespuglio di rose, dove il 
vento aveva trasportato una carta, e a quello si at- 
taccò. L’uccello portò via il cespo unito alla carta, re- 
candola sulle ginocchia del monarca. IL principe cu- 
rióso trascorse coll’occhio sopra alcune parole di quella 
carta, che niente significavano, e parevano essere fi- 
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Dimenti di alcuni versi. Amava la poesia, e l’avventura 
del suo pappagallo gli diè stimolo a riflettervi. La re- 
gina, che si ricordava di ciò ch’era stato scritto so- 
pra la carta di Zadig, quella si fece portare: e con- 
frontando i due pezzi di carta, che perfettamente si 
convenivano insieme, lessero allorai versi interi, come 
Zadig gli aveva scritti: 

Per delitti famosi oppressa era la- terra. 

Al re si diede il serto, egli frenò i ruhelli. 

Ne’ publici riposi, amor solo fa guerra: 

Egli è nemico esperto, con modi astuti e felli. 

Subito ordinò il re che Zadig gli fosse condotto in- 
nanzi., e che uscissero di prigione i suoi amici, e la 

bella dama. . , . 

2adig con la fronte piegata a terra, si gittò ai piedi 
del re, domandandogli umilìssimamente perdono di 
aver composti quei cattivi versi. Parlò contai grazia, 
con tale spirito e discernimento, che piacque al re e 
alla regina di rivederlo altre volte. Ritornò, e fu sem- 
pre pih gradito. Gli furono dati tutti gli averi deH’in- 
vidioso, che ingiustamente l’aveva accusato ; da Zadig 
gli furono restituiti: e questo fu il solo diletto che re- 
stasse all’ invidioso. La stima del re per Zadig si ac- 
cresceva di giorno in giorno. Lo voleva a parte d’ogni 
suo divertimento, e seco lui si consigliava in ogni suo 
affare 

Allora incominciò la regina a riguardarlo con tale 
distinzione che poteva un giorno essere nociva a lei, 
all’augusto suo sposo, a Zadig ed al regno. Zadig co- 
minciava a credere che non era tanto difficile d’esser 
felice. 

CAPITOLO V. 

I generosi. 

Giunse il tempo in cui si celebrava una magnifica 
festa, che veniva a cadere ogni cinque anni. Era co- 
stume in Babilonia di dimostrare solennemente a capo 
di cinque anni qual fosse tra’ suoi quel cittadino , il 
quale avesse fatta la più generosa azione. I grandi e 
i maghi n’ erano giudici. Il primo satrapo che aveva 
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cura della città, esponeva le più nobili azioni occorse 
sotto il suo governo. Si esigevano i voti, ed il re sen- 
tenziava. Concorrevano a- questa solennità le persone 
dai confini della terra. Riceveva il vincitore dalle mani 
del re una coppa d’ oro , tutta guarnita di geqime , e 
gli diceva queste parole: Abbiti questo premio della 
generosità , e piaccio : agli dei di concedermi molti 
sudditi che a te somiglino . 

Giunto questo memorabil giorno, si mostro il re nel 
suo trono , circondato da’ grandi , da’ maghi e da’ de- 
putati di tutte le nazioni che venivano a questa festa, 
dove s’acquistava gloria, non per la leggiadria di ca^- 
valli , o per forza di corpo , ma per la sola virtù. Il 
primo satrapo riferì ad alta voce le azioni che pote- 
vano render coloro che fatte l’avevano, degni di que- 
sto inestimabil premio. Non parlò della grandezza d’a- 
nimo , onde Zadìg aveva restituiti all’ invidioso i suoi 
averi; poiché non era azione che potesse meritarsi 
quel premio. 

Prima egli presentò un giudice, il quale avendo per 
isbagho fatta perdere ad un cittadino una lite di molta 
importanza, di che non era tenuto a render conto, 
diede al cittadino tutto il valsente di quanto aveva 

perduto. . ... 

Poi parlò di un certo giovane invaghito oltre mi- 
sura di una donzella, a cui era in punto di sposarsi, 
e l’aveva ceduta ad un amico, eh’ era vicino a morir 
d’amore per lei , al quale diede anche una convene- 
vole dote. ; 

Di poi espose il nome d’un soldato, che nella guerra 
d’ Ircania aveva dato un esempio di più singolare ge- 
nerosità. , , , , 

Alcuni soldati nimici gli rubarono la sua amante , 
ed era in atto di riprenderla dalle lor mani, quando 
gli fu detto, che certi altri Ircani, alcuni passi più ol- 
tre, avevano tolto sua madre; ond’egli lacrimando 
lasciò l’amarite, e accorse a liberare la madre. Ritornò 
poi alla volta di colei che amava, e trovò che spirava 
l’anima. Voleva uccidersi; sua madre gli fece cono- 
scere che se egli moriva, niun sostegno a lei rimaneva, 
per lo che prese animo di soffrire la vita. 

I giudici piegavano pel soldato. Il re prese la pa-p 
rola, e disse: — L’opera sua, e quelle degli altri sono 
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opere belle: ma non mi fanno maravigliare. Zadigjeri 
ne fece una, che mi ha stupito. Io aveva da qualche 
tempo tolta la mia grazia a Corebo, mio ministro e 
mio favorito. Mi doleva altamente della sua condotta, 
e tutti i miei cortigiani si affaticavano a dimostrarmi 
che troppa clemenza io gli usava : essi gareggiavano 
a chi meglio sapeva dir male di lui. Fu da me richiesto 
Zadig del suo avviso; ed egli ebbe ardire di dirmene 
bene. Confesso di aver veduto nelle nostre storie esem- 
pli, che altri abbia pagato co* propri averi un errore 
commesso, ch'altri abbia ceduta la donna amata, altri 
che ha preferita la madre all’amante f ma non ho letto 
mai , che un cortigiano parlasse in vantaggio di un 
ministro disgraziato, contra il quale il sovrano si mo- 
stri acceso di sdegno. Io darò ventimila pezze d’oro a 
ciascuno di costoro, dei quali si sono esposte le belle 
azioni; ma la coppa intendo darla a Zadig. 

. — Sire, egli disse, la maestà vostra sola merita la 
coppa; ella fu che fece un’opera non più intesa, poiché 
re, come siete, non vi accendeste di sdegno contra un 
vostro schiavo, che si opponeva alla vostra passione. 
Furono ammirati il re e Zadig. 

Il giudice che aveva dati gli averi suoi, ramante 
che aveva maritata la sua donna all’amico; il soldato 
che preferì la madre alla sua donna, ricevettero il 
dono del monarca, e si videro scritti nel libro de’ ge- 
nerosi. Zadig ebbe la coppa d’oro. Il re acquistò nome 
di buèn principe, ma non gli durò lungamente. Fu 
questo giorno celebrato con feste più lunghe, che non 
dava la legge. La memoria ancora se ne. conserva in 
Asia. Zadig diceva: -r Ora io sono finalmente felice; 
ma s’ ingannava. 

CAPITOLO VI. 
il ministro. 

Aveva il re perduto il suo primo ministro, e scelse 
Zadig per occupar questo posto. Tutte le belle damo 
di Babilonia applaudirono a quella scelta, poiché dalla 
fondazione dell’impero, non si era veduto mai ministro 
sì giovane. Tutti i cortigiani ne furono disgustati: 
l’invidioso ebbe a soffrire uno sputo di sangue, ed il 
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naso gli fu gonfio prodigiosamente. Zadig avendo rin- 
graziato il re e la regina, andò a ringraziare ancora 
il pappagallo, e gli disse; — Bell’uccello, voi mi avete 
salvata - la vita, e fatto mi avete primo ministro. Il 
• cane ed il cavallo delle loro maestà mi avevano fatto 
molto male, ma voi mi avete fatto del bene. Ecco 
dunque da che dipendono i destini degli uomini: ma, 
aggiunse egli, una felicità sì straordinaria sarà dure- 
vole? Il pappagallo rispose di no. Questa parola colpì 
Zadig; ma come era buon fisico, e non credeva che i 
pappagalli fossero profeti, si tranquillò e si mise ad 
esercitare il suo ministero come meglio poteva. 

Fece egli sentire a tutti il potere sacro delle leggi, 
e a niuno il peso della sua dignità. Non mise in sug- 
gezione i voti del divano, ed ogni visir poteva avere 
un’opinione senza disgustarlo. Quando dava giudizio 
di un afiàre, non era egli che il faceva, ma la legge. 
Quando quella t era troppo severa , la moderava, e 
quando non ve n’era espressa, l’equità sua operava in 
modo che si prendeva per quella di Zoroastro. 

Da lui le nazioni appresero quella gran massima, 
che vale meglio correr pericolo di salvare un delin- 
quente che condannare un innocente. Credeva che le 
leggi fossero fatte per soccorrere i cittadini pih che per 
atterrirli. Il suo talento principale consisteva in Sco- 
prire le verità che tutti gli uomini cercano adombrare. 
Fin dai primi giorni della sua amministrazione fece 
uso di questo gran talento. Era morto nell’Ipdie un 
famoso negoziante di Babilonia; aveva lasciati suoi 
eredi due suoi figli in egual porzione, dopo che aves- 
sero maritata la lor sorella, e lasciava un legato di 
trentamila pezze d’ oro a chi di essi desse maggior 
prova di amarlo. Il primogenito gli fece edificare un 
sepolcro : il secondo accrebbe la dote di sua sorella 
con una porzione della propria eredità. Diceva cia- 
scuno che il primo amava più il padre , e che il se- 
condo amava più la sorella, onde apparteneva al pri- 
mo il dono delle trentamila pezze. 

Zadig chiamò a sè questi due fratelli l’un dopo l’altro. 
Disse al primogenito: 

— Tuo padre non è morto , si è riavuto della sua 
ultima malattia e ritorna in Babilonia. 

— Lodato ne sia Dio, rispose il giovane, ma quel 
sepolcro mi costò molto carol 
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CAPITOLO VI. 

Disse poscia Zadig lo stesso al cadetto. 

— Sia lodato Dio, rispose costui, restituirò a mio 
padre tutto quello che posseggo , ma. vorrei che la- 
sciasse a mia sorella quello che gli ho dato. 

— Tu non restituirai niente, soggiunse Zadig, e avrai 
le trentamila pezze, poiché tu sei che ami più tuo 
padre. 

Una ricca donzella aveva processo fede di sposa a 
due maghi, e dono aver ricevuto per alcuni mesi al- 
cune istruzioni duU’uno e dall’ altro, si trovò gravida. 
L’uno e l’altro volevano sposarla. 

— Io prenderò' per mio marito, diss’ella, chi dei due 
mi ha messo in istato di dar un cittadino all’impero. 

— Io, diceva imo, sono stato che ho fatto questa 
buona opera. 

— Sono stato io che ho avuto questo vantaggio, di- 
ceva l’altro. 

— Ebbene, soggiunse colei, io riconosco per padre 
del fanciullo chi gli potrà dare un’educazione migliore. 

Ella partorì un maschio. Ciascuno dei maghi voleva 
allevarlo, e la causa fu portata davanti a Zadig. Fece 
venire «a’ sè i due maghi. 

— Che insegnerai tu al tuo pupillo? disse al primo. 

— Io gl’insegnerò, disse il dottore, le otto parti del- 
Torazione, la dialettica, l’astrologia, la demonomaniy,, 
cosa sia sostanza ed accidente, l’astratto ed il concreto, 
le monadi e l’armonia prestabilita. 

— Io* disse il secondo, procurerò di renderlo giusto 
e degno di aver amici. 

Zadig sentenziò: — Sii o no suo padre , tu sposerai 
sua madre , 

CAPITOLO VII. 

Le dispute e le udienze. 

Così ogni giorno Zadig dava saggio del suo sottile 
discernimento e del suo buon animo. Era ammirato 
ed amato. Passava per il piu fortunato. di tutti gli uo- 
mini : tutto l’impero era pieno del suo nome : tutte le 
donne lo vagheggiavano: tutti i cittadini celebravano 
la sua giustizia : i savii lo riguardavano come loro orar- 
colq ; gli stessi sacerdoti confessavano che ne sapeva 
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più del vecchio Jebor. Si era allora assai lontano di 
fargli il processo per i grifoni : non. si credeva che 
quello che a lui pareva credibile. 

Era vi una grande disputa in Babilonia che durava 
da quindici anni, e aveva diviso l’impero in due sette 
ostinate. Una pretendeva che non si dovesse mai en- 
trare nel tempio di Mitra che col piede sinistro: Vai- 
erà aveva quest’uso in abbominazione, e non entrava 
che col piede destro. Si aspettava il giorno della festa 
solenne del fuoco sacro , per veder quale setta sa- 
rebbe da Zadig favorita. L’universo aveva gli occhi 
sopra i suoi due piedi, e tutta la città era sospesa ed 
agitata. 

Zadig entrò nel tempio saltando a piedi giunti e 
con un discorso eloquente provò che il Dio del cielo 
® della terra , non fa maggior caso del piede destro 
che del sinistro. 



L invidioso e sua moglie pretesero che nel suo ói- 
seorso non vi fossero molte figure , e che non aveva 
abbastanza fatto danzare le montagne eie colline. Di- 
cevano: — E secco e senza genio: non si vede in bócca 
sua nè fuggire il mare, nè cader le stelle, nè fendersi 
U spie come cera. Non ha insomma il buono stile orien- 
to 1 * Zadig si contentava di aver lo stile della ragione, 
lutti furono per lui, non perchè era ragionevole, non 
perchè era amabile, ma nerchè era nrimrk Trìcìr* 
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atro! La regina diceva: — Amabile ministro! e amen due 
aggiungevano, che gran danno sarebbe stato se fosse 
stato impiccato. 

Niun uomo in carica fu più di lui obbligato di dare 
tante udienze alle dame. La maggior parte venivano 
a parlargli di affari che non avevano, per averne uno 
con lui. 

La moglie dell’invidioso si presentò 'fra le prime, e 
gli giurò per Mitra, per Zenda Venale per il fuoco 
sacro, che aveva detestata la condotta di suo marito. 
Oli confidò dopo, che questo suo marito era un geloso, 
un brutale , e gli fece intendere che gli dei lo puni- 
vano, privandolo dei preziosi effetti di quel sacro fuoco, 
per il quale solamente l’uomo è simile agli immortali. 
Terminò con lasciar cadere la sua legaccia. Zadig la 
raccolse colla sua ordinaria garbatezza, ma non la riat- 
taccò al ginocchio della dama; e questo picciolo fallo, 
se n’è uno , fu principiò e cagione delle più orribili 
sciagure. Zadig non vi badò; e la moglie dell’invidioso 
vi pensò molto. 

Altre dame si presentavano ogni giorno. Gli annali 
secreti di Babilonia pretendono , che la persona alla 
quale egli accordò i segni della sua protezione, senza 
quasi avvedersene, fu una cameriera della regina A- 
starte. Egli era sempre distratto, e godeva senza pia- 
cere. Questa tenera babilonese diceva a sè stessa per 
consolarsi: — Bisogna che quest’uomo abbia la testa pro- 
digiosamente piena di affari, da che vi pensa ancora, 
facendo aU’amore. Scappò a Zadig nei momenti, in cui 
molti non dicono niente, e altri non proferiscono che 
parole sacre, di esclamare tutto ad un tratto, la regina . 
La babilonese, credette , che le avesse detto mia re- 
gina. Ma Zadig sempre distratto , proferì il nome di 
Astarte. La dama che in queste circostanze interpre- 
tava tutto in suo favore, immaginò che ciò volesse 
dire , voi siete più bella della regina Astarte. Ella 
narrò la sua avventura alfinvidiosa, ch’era sua intima 
amica, la quale rimase crudelmente piccata della pre- 
ferenza, e andò a consultare suo marito, l’invidioso. 

- Zadig si avvide ch’era sempre distratto quando dava 
udienza e quando giudicava. Egli non safieva a che 
attribuirlo, e questa era la sua sola inquietudine. 

Ebbe un sogno : gli pareva d’ esser prima coricato 
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sopra alcune erbe secche, tra le quali ve n'erano delle 
pungenti, che gli davano incomodo; gli pareva eli es- 
sere a dormire in un letto di rose, dalle quali usciva 
un serpente, che lo feriva nel cuore colla sua acuta 
e velenosa lingua. Ohimè, diceva egli, molto tempo 
sono stato sopra quest* erbe secche e pungenti: ora 
sono sopra il letto di rose; ma qual sarà il serpente? 

CAPITOLO Vili. 

La gelosia. 

La disavventura di Zadig nacque dalla sua medesi- 
ma felicita, e particolarmente dal suo merito. Conver— 
sava ogni di col re e con Astarte sua augusta sppsa. 
Le attrattive della sua conversazione crescevano an- 
cora per quel desiderio di piacere , eh* è allo spirito 
quel che appunto sono alla bellezza gli esterni orna- 
menti. La sua giovanezza e le sue grazie penetrarono 
insensibilmente nell* animo di Astarte , senza ohe da 
prima se ne avvedesse. La sua passione cresceva nel 
seno dell’innocenza. Si abbandonava Astarte senza scru- 
no e senza timore al piacere di vedere e di udire 
un uomo caro al suo sposo ed allo Stato. Non cessava 
mai di lodarlo al re; ne parlava alle sue donne, le 
•quali aggiungevano nuove lodi alle sue; e tutto con- 
tribuiva a far nel suo cuore più profonda quella piaga 
che non sapeva di avere. Faceva doni a Zadig, nei 
quali entrava più tenerezza che non pensava. Cre- 
deva di parlargli da regina, contenta dei servigli che 
egli prestava, e talvolta le sue espressioni erano di 
una donna sensibile. 

Astarte era più bella di quella Semira che aveva in 
odio i guerci, e molto più dì quella che voleva tagliar- 
li naso al marito. La domestichezza di Astarte, i te- 
neri parlari-, de* quali cominciava ad arrossire, gli 
sguardi che ella cercava di volgere altrove, e che s’in- 
contravan ne’ suoi, accesero nel cuor di Zadig un fuoco, 
di cui fu sorpreso. Pigli combattè, chiamò in soccorso 
la hlosofìa, che sempre gli aveva giovato : ne ritrasse 
alcuqi lumi, ma conforto nessuno. Il dovere, la grati- 
tudine, la sovrana maestà violata, gli si presentarono 
al pensiero, come tanti dei vendicatori; combattea, 
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trionfava; ma questa vittoria, che gli conveniva ri- 
portare ogni momento, per riaverla di nuovo, gli ed- 
itava sospiri e lacrime. Non osava più parlare alla 
regina con quella dolce libertà, che si grata era prima 
ad entrambi ; si annuvolavano i suoi occhi, le sue pa- 
role stentavano ad uscire di bocca, nè avean più le- 
game alcuno; egli abbassava lo sguardo; e quando suo 
malgrado rivolgeva gli occhi suoi verso Astarte, in^ 
contrava quelli della regina molli di -pianto, che. tra- 
mandavano caldissimo amere. Pareva cheTunp dicesse 
all’altro : noi ci adoriamo, e abbiam timore d’amarci; 
arde nel nostro cuore una fiamma da noi disapprovata. 

Zadig partiva da lei come fuori di sè, smarrito, e 
con un peso nel cuore , che più non poteva soffrire. 
L’impeto della sua passione non potè fare ch’egli ce- 
lasse il suo segreto all’ amico Caaor, come un uomo , 
che avendo sopportato lungo tempo gli assalti di un 
vivo dolore, finalmente lo scopre per via d’ un grido 
cacciatogli dal cuore dalla forza d’ un nuovo stimolo 
doloroso, e da un sudor freddo che gli cola dalla fronte. 

Cador gli disse: 

— Ho già scoperti quegli interni sentimenti che tu 
cercavi di celare a te medesimo. Le passioni hanno in- 
dizii tali, che non ingannano. Giudica tu, caro Zadig, 
ch’avendo io letto nell’animo tuo, anche il re potrà av- 
vedersi dell’offesa che tu gli fai, Unico suo difetto è d’es- 
sere l’uomo il più geloso della terra. Tu forai resistenza 
alla tua passione con maggior forza che non farà la 
regina, perchè sei Zadig. Astarte è donna, e tanto più è 
imprudente a non porre misura ne’ suoi sguardi, quanto 
non crede ancora esser colpevole. Sventuratamente as- 
sicurata nella propria innocenza, trasanda la necessa- 
ria cautela. Io temerò per lei, finché durerà innocente. 
Se in amarvi foste d’ accordo, ingannereste gli osser- 
vatoci, Una passione nascente e combattuta., si disco- 
pre; un amore soddisfatto si sa nascondere. 

Zadig ihorridì pensando solamente di poter tradire 
il re suo benefattore; e giammai era stato più verso 
lui tanto fedele, quanto lo, fu, mentre che r offendeva 
con involontario fallo. Tuttavia la regina proferiva sì 
spesso iL nome di Zadig, e ricopriva, dicendolo, di 
tanto rossore la fronte; si mostrava ora sì viva, ora 
sì sbigottita, quando gli parlava nella presenza del re ; 
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da tal malinconia era presa, quando si partiva Zadig, 
che il re cominciò a turbarsi. Credette tutto ciò che 
vedeva, e s’immaginò tutto ciò che non vedeva. Os- 
servò particolarmente che di color azzurro erano i san- 
dali di Zadig e di color azzurro i sandali di sua mo- 
glie; di color giallo i nastri di lei, di color giallo i 
berrettini di Zadig. Questi erano tremendi indizi per 
un principe delicato. I sospetti si cambiarono in sicu- 
rezza nell’ animo suo inasprito. 

Tutti gli schiavi de’ re e delle regine furono altret- 
tanti esploratori de’ loro cuori. S’avvidero tosto, che 
Astarte amava, e che Moabdar era geloso. L’invidioso 
scrisse a Moabdar una lettera cieca, indegno ripiego 
degli spiriti maligni e sempre disprezzabile, ma che 
questa volta fece grandissimo effetto; poiché si conve- 
niva co’ funesti sentimenti che laceravano il cuore del 

S rincipe. Ad altro più non pensò che al modo di ven- 
icarsi. Venne nella risoluzione una notte di far avve- 
lenare la regina, e di far morire Zadig strangolato àllo 
spuntar del giorno. L’ordine fu dato ad un barbaro 
eunuco, esecutor di sue vendette. 

Stava allora- nella camera del re un picciolo nano 
ch’era muto, ma non sordo. Non gli si aveva mai ri- 
guardo, ond’era testimonio di ogni cosa secreta che si 
facesse, come un animale domestico. Questo picciolo 
muto aveva grande affezione per la regina e per Zadig \ 
e udiva con maraviglia ed orrore la sentenza della 
lòr morte. Ma come fare per prevenire così tremendo 
risoluzioni, che in poche ore doveano eseguirsi? Non 
sapea scrivere; ma aveva appreso a dipingere e va- 
leva in disegnar le cose al naturale. Spese una parte 
della notte a disegnare ciò che volea far capire alla 
regina. Il suo disegno rappresentava il re in atto fu- 
rioso, in un lato del quadro, che dava ordini al suo eu- 
nuco ; con una corda, e un vaso sopra una tavola. La 
regina stava nel mezzo spirante fra le braccia delle due 
donne, e Zadig era strangolato a suoi piedi. Era dipinto 
nell’orizzonte il sole che cominciava ad apparire, dino- 
tando che questa crudele operazione doveva farsi allo 
spuntar dell’aurora. Poiché ebbe terminato il suo lavoro, 
corse ad una donna di Astarte: la risvegliò, e le.fece ca- 
pire che bisognava recar subito alla regina quel quadro. 
Intanto alla mezzanotte si battè alla stanza di Zadig. 
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È svegliato dal sonno, gli si dà in mano un biglietto 
della regina. Dubita di sognare, apre tremando il fo- 
glio. Non si potrebbe esprimere la sua maraviglia, il 
suo turbamento, la sua disperazione, quando lesse que- 
ste parole : « Fuggi all’istante ; perchè in questo punto 
si cerca torti la vita, fuggi, Zadig, io te l’ordino in nome 
del nostro amore e de’ miei nastri gialli. Io non era 
colpevole; ma sento che morirò colpevole. » 

Zadig ebbe appena forza di aprir la bocca. Ordinò 
che fosse chiamato Cador, e senza dirgli altra cosa, gli 
diede quel biglietto. Cador T obbligò ad ubbidire, e a 
prender subito il cammino di Memtì. — Se osi, gli disse, 
andar dalla regina, agretti la sua morte ; se parli al re’ 
parimente la perderai. A me lascia la cura della re- 
gina ; tu seguita il tuo destinò. Spargerò voce, che sei 
andato all’Indie. Tosto verrò- a trovarti, e ti dirò quel 
che sarà accaduto in Babilonia. 

Cador nel medesimo punto fece passare due bravi 
dromedari , i più leggieri al corso, da una porta se- 
creta del palazzo, e fece ascendervi sopra Zadig, che 
ebbe necessità d’esservi trasportato, e stava per ren- 
der Tanima. Fu accompagnato da un solo domestico: 
e tosto Cador assorto nello sbalordimento e nel do- 
lore, videsi sparir dagli occhi l’amico. 

Giunse questo nobil fuggitivo sopra una collina donde 
scoprivasi Babilonia, volse gli occhi al palazzo della 
regina, e cadde svenuto: non riebbe i suoi sensi che 
per versar lagrime, e bramare la morte. Finalmente 
dopo aver pensato alla. deplorabile sorte della più ama- 
bile donna, e della maggior regina che fosse, ritornò 
alquanto in sè stesso ed esclamò : — Ch’è mai questa 
vita umana? 0 virtù. nostra! a che ci hai servito? Due 
donne indegnamente mi hanno ingannato ; la terza che 
non è colpevole, e che delle altre è più bella, dovrà 
morire! Tutto ciò che insegna l’umana prudenza è 
stato per me fonte di maledizioni ed io non sono 
stato tratto al colmo della grandezza, che per cadere 
da quella nel piti orribil precipizio della mala fortuna. 
Se io fossi stato cattivo uomo, come sono tanti altri, 
sarei felice comèessi sono 1 . Pieno di questi tristi pen- 


1 Vaneggiamenti di un violento dolore. 
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sieri, cogli occhi offuscati dal dolore, col pallor di 
morte sul viso, e colTanimo oppresso sotto l’eccesso di 
una nera disperazione, seguitava il suo viaggio verso 
l’Egitto. 

CAPITOLO IX. 

La donna battuta. 

Zadig regolava il suo cammino dal corso delle stelle. 
La costellazione di Orione, e il lucido astro di Sino 
lo conducevano verso il polo di Canopo. Ammirava 
que’ vasti globi di luce , che agli occhi nostri altro 
non sembrano che picciole scintille, mentre la terra, 
la quale in effetto altro non è che un impercettibile 
punto nella natura, pare' alla nostra cupidigia che sia 
qualche cosa grandissima e nobilissima. Si figurava al- 
lora gli uomini tali quali sono veramente, insetti qhe 
si divorano l’un l’altro sopra un picciolo atoSo~^dL 

tango. Questa verace immagine parea che annientasse 

Te~sué disgrazie, dipingendogli avanti il suo miserabil 
essere, e quello di Babilonia. Si sollevava l’anima sua 
fino all’ infinito, e separandosi da’ sensi contemplava 
l’ordine immutabile dell’universo. Ma poséia che ri- 
tornava in sè stesso, e rientrava nel suo cuore, pen- 
sava che Àstarte poteva esser morta per lui : l’ uni- 
verso allora gli ‘spariva dagli ncchi, e in tutta la na- 
tura altro piu non vedeva che Astarte moribonda e 
Zadig sventurato. 

Così ondeggiando fra pensieri di questa sublime fi- 
losofia, e dell’acuto dolore oncUefa trafitto, andava 
avanzando verso i confini d’Egitto : e già il suo fido 
domestico era giunto nel primo borgo, dove ricercava 
un albergo per lui. 

Intanto Zadig passeggiava verso ì giardini che cir- 
condavano questo villaggio. Vide non molto lontano 
dalla strada maestra una donna piangente, che invo- 
cava in suo ajuto il cielo e la terra, mentre ch'era 
seguita da un uomo furioso. Già l’aveva sopraggiunta, 
e stava ella abbracciando le sue ginocchia ; ed egli la 
caricava di percosse e di rimproveri. A que’ modi vio- 
lenti -dell’egiziano, e al molto domandargli perdono che 
Iacea la dama, s’accorse Zadig che l’uno era un uomo 
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geloso, l’altra una donna infedele: ma considerata 
ch’ebbe questa donna, che bella era oltre modo, e somi- 
gliava ancora un poco ad Astarte infelice, si sentì vincere 
dalla compassione di lei, e dall’orrore dell’Egiziano. 

— Soccorrimi, gridava, ella a Zadig, singhiozzando: 
cavami dalle mani di costui, ch’è il più barbaro uomo 
degli uomini: salvami la vita. 

A queste grida corse Zadig, e si lanciò tra lei e il 
barbaro. 

Sapeva parlare un poco egiziano, e gli disse in quel 
linguaggio: 

— Se hai qualche umanità, ti scongiuro di aver ri- 
guardo alla beltà é alla debolezza. Puoi così oltrag- 
giare un capolavoro della natura, ch’è a’ tuoi piedi, 
che non può difendersi che con le lacrime? 

— Ahi ahi proruppe l’uomo furioso; tu pure l’ami 
dunque, ed io farò vendetta di te. 

E ciò dicendo, lasciò la donna, che con una ma.no 
teneva per i capelli, e prendendo la lancia, andò per 
trafiggere lo straniero. 

Fu agevole a questo, ch’era uomo a sangue freddo, 
lo sfuggire il* colpo d’un furibondo. Gli prese la lan- 
cia vicino a quella parte dov’è armata di ferro ; l’uno 
vuol tirarla a sè, Paltro strapparla. Si ruppe tra le 
lor mani. L’egiziano cava la spada, Zadig mette mano 
alla sua, e si assaltano l’un l’altro. L’uno precipitosar 
mente dà colpi, l’altro destramente li para. 

La donna, messasi a sedere sopra la verdura, si 
racconcia il capo, e li guarda. L’Egiziano era più del- 
i’avversario robusto, Zadig più destro. Questi combat- 
teva come uomo, a cui la testa guida le braccia, e 
quegli come uomo trasportato, a cui una cieca collera 
guida i movimenti a caso. Zadig s’inoltra e lo disarma; 
e mentre l’Egiziano più infuriato che mai, vuole avven- 
targli addosso, egli lo prende, lo stringe, lo spinge e 
lo fa cadere, mettendogli la spada al petto, e offeren- 
dogli in dono la vita. L’ Egiziano uscito di sè, cava il 
pugnale, e ferisce Zadig, nel tempo che vincitore gli per- 
donava. Sdegnato Zadig, gli caccia la spada nel petto. 

L’Egiziano dà un grido orribile e muore dime- 
nandosi. 

Zadig andò allora verso la donna, e con bassa voce 
ie disse: 1 
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— Egli mi ha costretto ad ucciderlo. Ecco, io v’ho 
vendicata, voi siete libera dal più violento uomo ch’io 
vedessi mai. Ora eh’ avete voi a comandarmi ? 

— Che' tu ^ muoj a, .scellerato, rispostila; che tu* 
muoja. Tu mi hai ucciso l’amante: io vorrei poterti 
lacerare il cuore. 

— Veramente^ signora, voi avevate uno strano uomo 
per amante, le rispose Zadig: egli vi bastonava quanto 
poteva, e vi voleva privare di vita ; perchè ini scon- 
giuraste a soccorrervi ? 

— E io vorrei ch’egli mi bastonasse ancora, rispòso 
la donna, . gridando altamente. Me lo meritava, gli* 
diedi motivo di gelosia : così piacesse al cielo ch’egli 
mi bastonasse, e che tu fossi in suo luogo. 

Zadig, pieno di maraviglia .e di collera, più che mai 
fosse stato a suoi di, le disse: 

— Signora, benché voi siate bella, alle stravaganze 
ehe dite, meritereste che anch’io vi bastonassi; ma non 
mi brigherò più di questo. Quindi salì sopra il suo 
cammello, e camminò verso il borgo. 

Appena avanzato un poco, si rivolse indietro per lo 
strepito che lecevano quattro corrieri di Babilonia,, 
che correvano a briglia sciolta. Uno d’essi vedendo 
quella; donna gridò : 

— È dessa, è dessa; somiglia tutta al ritratto' che 
di lei ci fu fatto. 

Nulla si curarono del morto, e tosto s’impadronirono 
della donna. 

glia non lasciava un’altra volta dal gridare verso 
£adig: f ^ * 

— Generoso forastiero, vi chiedo perdono d’essermi 
doluta di voi; soccorretemi di grazia, e vi sarò tenuta 
fino alla morte. 

Zadig non aveva più voglia di battersi per lei. 

— Non è più tempo, egli rispose, voi più non mi 
burlerete. 

Dall’altro canto egli era ferito, spargeva fi sangue e 
aveva bisogno d’ajuto: e la vista di quattro babilo- 
nesi, mandati probabilmente da Moabdar, io teneva 
inquieto. Frettolosamente si avanzò verso il villaggio* 
non potendosi immaginar la cagione per cui quattro* 
corrieri di Babilonia venissero a prender queil’egiziana ; 
ma più era sorpreso del carattere di quella dama. 
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CAPITOLÒ X. 

La schiavitù. 

Poiché fu entrato ne’ borghi egiziani, videsi circon- 
dato dal popolo. 

Ciascuno esclamava : 

— Ecco chi ha rapita la bella Missuf,, e che ha as- 
sassinato Cletofìs. 

— Signori miei, diss’egli, guardimi Dio ch’io rapissi 
mai la vostra bella Missuf; ella è troppo capricciosa; 
e in .quanto a Cletofìs, io non Firn assassinato, ma ini 
sono solamente difeso da lui. Voleva uccidermi per 
avergli domandato umilissimamente di perdonare alla 
bella Missuf, da lui inumanamente battuta. Io sono un 
forestiero che cerca ricovero in Egitto, e non è. ve- 
risimile, che cercando la vostra protezione, incomin- 
ciassi da rapir una donna, e dall’assassinare un uomo. 

Gli Egiziani allora erano giusti ed umani. Il popolo 
condusse Zadig alla casa della città; gli fecero subito 
medicare le ferite, e poscia separatamente esaminarono 
lui, e il suo domestico, per venir in chiaro del vero. 
Conobbero che Zadig non era assassino ; ma come reo 
di avere sparso il sangue d’un uomo, la legge voleva 
che fosse fatto schiavo. 

Si vendettero a prò del borgo i suoi due cammelli. 
Si distribuì al popolo tutto Forò che aveva recato seco, 
e fti esposta la Sua persona, e quella del suo domestico 
al pubblico mercato. 

Un mercante arabo, chiamato Setoc, li comprò all’in- 
canto; ma il servo, più atto alla fatica, fu venduto a 
più caro prezzo del padrone. Non si metteva paragone 
fra questi due, e Zadig divenne schiavo subordinato 
del servo suo. Furono attaccati insieme con una ca- 
tena, passata loro ne’ piedi, e in tal forma Vennero 
condotti alla casa del mercante arabo. Zadig per cam- 
mino confortava il suo servo, e l’esortava ad' aver 
pazienza; ma secondo il suo costume, andava riflet- 
tendo sopra la vita- umana. 

— Veggo,, diceva egli, che le disavventure del mio 
destino si vanno estendendo anche sopra di te. Sino a 
questo punto ogni' cosa mi tornò a male d’ un modo 
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molto strano. Fui condannato all’emenda per avere 
veduto passare una cagnuola: mi si voleva impalare 
per un grifone ; fui mandato al supplicio, per aver 
fatto versi in lode del re ; sono stato in punto d’essere 
strangolato, perchè la regina aveva de’ nastri gialli ; 
ed eccomi schiavo con te, perchè un uomo bestiale 
ha bastonata la sua innamorata. Andiamo, facciamoci 
coraggio; fórse tutto questo finirà. I mercatanti arabi 
avranno certo degli schiavi, e perchè non poss'io es- 
sere schiavo come un altro, da che sono uomo come 
un altro ? Questo mercatante non sarà senza umanità. 
Gli bisognerà trattar bene i suoi schiavi, se vuol ri- 
trarne il suo servigio. 

Così andava parlando , ma nel fondo del cuore 
pensava alla sorte della regina di Babilonia. 

Il mercante Setoc parti due giorni dopo per l’Arabia 
deserta co’ suoi schiavi, e co’ suoi cammelli. 

Abitava la sua tribù verso il deserto d’Oreb. Il elim- 
inino fu lungo e penoso. Setoc per via facea molto più 
conto del servo che del padrone, perchè il primo ca- 
ricava meglio i cammelli, e a lui solo si usavano le 
piceiole cortesi#-. 

Due giorni , prima di arrivare ad Oreb, mori un cam- 
mello; il suo carico fu diviso sulle spalle di tutti i servi, 
e Zadig ebbe ancora la sua parte. Setoc si mise a ri- 
dere, vedendo tutti i suoi servi camminar curvi. Za- 
dig si prese la libertà di spiegargli la ragione, e gli 
insegnò le leggi dell’equilibrio. Il mercatante sorpreso, 
cominciò a rimirarlo con altr’occhio : e vedendo Za- 
dig, che l’avea mosso a curiosità, rinforzò in lui que- 
sto desiderio, insegnandogli molte cose convenienti al 
suo commercio : i pesi specifici de’ metalli e delle der- 
rate, sotto un volume eguale; le proprietà di molti 
animali utili; il modo di render giovevoli quelli che 
non lo erano: e finalmente parve al mercante che Za- 
dig fosse un uomo saggio. Setoc gli diede la preferenza 
sopra l’altro suo compagno, ch’avea tanto stimato 
prima. Lo trattò bene, e non ebbe occasione di pen- 
tirsene. 

Giunto alla sua tribù, Setoc cominciò a metter mano 
agli affari, ridomandando cinquecento once d’argento ad 
un ebreo, al quale avevaie prestate -in presenza di due 
testimoni ; ma questi due testimoni erano morti, e non 
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uotendo l’ebreo esser convinto, tenea per sè 11 denaro 
Sei mercante, molto lodando Dio, che gli avesse aperta 

una strada da ingannare un arabo. 

Setoc confidò questo suo travaglio a Zadig, che era 

divenuto suo consigliere. . , 

— In qual sito, disse Zadig, prestaste voi-'-a questo 

infedele il danaro? * , 

— Gliel’ ho dato, rispose il mercatante, sopra una 
certa larga pietra appresso il monte Oreb. ..... 

— Di che carattere è questo vostro debitore? ripigliò 

""carattere di briccone, replicò il mercatante; 

_ Domando, disse l’altro, se. vi pare uomo irritabile 
o flemmatico, accorto o imprudente. ...... . . 

T ra > mali pagatori, disse Setoc, egli è il piu scal- 
tro che io conosca. . , ... 

; Or bene, ripetè Zadig, mi permetterete eh io tratti 

la vostra causa avanti al giudice. m . . .. 

Infatti citò l’ebreo al tribunale, e cosi parlo al giudice: 

— Origliere del trono dell’equità, io sono qurper chie- 
dere a quest’uomo in nome dei mio padrone il valore 
di cinquecento once d’argento che nega di restituirgli. 

— Avete voi testimonii, rispose il giudice ? 

— No replicò Zadig, sono essi morti: ma rimane una 
larga pietra, sopra cui fù contato il danaro; e se piace 
alla grandezza vostra di ordinare che si vada a Ger-’ 
car di quella pietra, spero che saia essa buon testi- 
monio. Rimarremo qui l’ebreo ed io, fino a tanto che 
giunga la pietra : manderò; io in traccia di essa a spese 

di Setoc mio padrone. . . , * , . • 

Volentieri, soggiunse.il giudice, e intanto attese* 

ad altri affari. 

Nel fine dell’udienza, disse a Zadig: 

— Oh bene, la vostra pietra non e ancora arrivata l 
L’ebreo ridendo rispose: ^ , 

— La grandezza vostra potrà qui restare fino a do- 
mani, che la pietra non sarà venuta. E lontana di qua 
più di sei miglia, e vorrebbero essere a muoverla piu 

di quindici uomini. 

— Non più, esclamò Zadig, ben vi diss’io, che la pie- 
tra ne farebbe buona testimonianza ; poiché sa costui 
dov’essa si trova, viene a confessare che sopra di que- 
sta pietra fu contato il danaro. 


L’ebreo sconcertato, dovette confessar subito il vero 
che fi tosto pagato? tanto che rendesse u danaro, 

ripu°taSe V neffibia e ^ pietra furono in 

CAPITOLO xr. 

Il rogo. 
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— Che fai tu? gli disse allora Setoc, ripieno di 

f tu ?°Fo come fate voi, rispose Zadig; adoro, queste 
condole e' non mi curo del loro padrone e mio. 

Setoc ’eomprese il profondo senso di questo apologo, 
■ed entrò nella sapienza del suo schiavo: non incensò 
■dìù le creature, e adorò l’ente eterno che le ha create. 

P Era allora nell’Arabia un orribil costume tenuto 
dalia Scizia, e eh’ essendosi stabilito nelle Indie per 
la riputazione de’ Bracmani, parea volesse invadere 
tatto l’oriente. Quando un uomo maritato veniva a 
morte, e la sua cara moglie aveva intenzione di di- 
venir santa, si bruciava pubblicamente sopra il corpo 
di suo marito. Era questa una festa solenne chiamata 
vogo della vedovanza. La tribù in cui s erano bru- 
ciate in gran numero le donne, piu dell altre verna 

St Sto un arabo della tribù di Setoc, la sua vedova 
-nominata Almona, la quale era molto divota, fece sa- 
pere il giorno e l’ora in cui si volea ardere nel xogo 
-a suon di tamburi e di trombette. 

Zadig mostrò a Setoc, quanto questo barbaro co- 
stume fosse contrario al bene del genere umano : poi- 
ché si bruciavano sempre tutte le giovani vedove, atte 
a dar fanciulli allo Stato, o ad educare quelli che 
-aveano ; e lo persuase, che, potendosi, bisognava abo- 
lire quel barbaro costume. *. _ , , 

Setoc rispose ch’erano più di mille anni, che le donne 
-erano in diritto di bruciarsi. — Chi di noi oserà mutare 
una logge che il tempo ha consacrata ? Avvi niente 
di più venerabile quanto un inveterato abuso? 

La ragione è più antica, rispose Zadig. Parlate 
:a’ capi della tfibù, ed io vado intanto a trovare la 

giovane vedova. . 

Si fece condurre a lei ; e po.i che s’ insinuo nel suo 
Animo lodando la sua bellezza, dopo fattole conoscere 
quanto era cosa danne vole ardere tanti vezzi, loclolia 
parimente di costanza e di coraggio. 

Yoi dunque amate, le disse, vostro manto oltre 

-ogni umana cosa? . 

— Io? rispostila, niente affatto : era costui un uomo 
bestiale, geloso e di modi insoffribili 5 ma sono risolu- 
-tissima di pittarmi nel suo rogo. 
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— Conviene, soggiunse Zadig, che sia gran diletto 
questo bruciarsi viva. 

— ripigliò la dama, questa è una cosa che fa 
inorridir la natura, ma si dee fare. Io sono una per- 
sona divota, e senza ciò perderei la mia riputazione, e 
tutti mi schernirebbero, se' non volessi bruciarmi. 

Zadig, poiché la indusse a confessare che si bruciava 
per altrui riguardo e per vanità, le parlò molto a lungo 
e in una maniera da farle amare un poco la vita, e 
giunse ancora ad inspirarle qualche benevolenza per 
colui che le ragionava. r 

— Che fareste, finalmente le disse, se non aveste la 
vanita di bruciarvi? 

— Ohimè ! rispostila, credo che vi pregherei di spo- 
sarmi. 

, Zadig aveva il pensiero troppo pieno della immagine 
d’Astarte, per non eludere questa dichiarazione; ma andò 
subito a trovare i capi della tribù, e raccontò loro ciò 
ch’era occorso, e consigliò di fare una legge, colla quale 
non fosse permesso ad una vedova di bruciarsi, se non 
dopo di aver trattato con un giovane da solo a solo pel 
corso di un’ora intera. 

Dopo questo tempo, nessuna dama si è più bruciata 
in Arabia. 

Si ebbe al solo Zadig l’obbligo di aver distrutto in 
un giorno un si crudele costume, che durava da tanti 
secoli. Egli era dunque il benefattore dell’Arabia. 

CAPITOLO XII. 

La cena. 

Setoc che non poteva star diviso da quest’uomo, in 
cui albergava la sapienza, lo condusse seco alla gran 
fiera di Balzora, dove avevano a concorrere i più con- 
siderabili mercatanti della terra abitata. Fu di gran 
consolazione per Zadig il vedere raccolti insieme in 
un$ sola piazza tanti uomini di diversi paesi. Pare- 
vagli che fosse l’universo una gran famiglia raccolta 
in Balzora, 

Il secondo giorno si trovò a tavola con un egiziano, 
con un indiano, con un gangaride, con un abitante del 
Catai, con un greco, con un celto, e con molti altri 
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stranieri, i quali avendo fatto molti viaggi verso il 
golfo arabico, aveano appreso tanto di quella lingua,, 
quanto bastava ad esprimersi. 

L’egiziano mostrava essere molto sdegnato. 

— Cbe maledetto paese, diceva egli, è mai questo- 
di Balzora 1 Si nega darmi mille once d’oro sopra il 
miglior effetto del mondo. 

— Perchè mai? chiese Setoc; sopra qual effetto vr 
si nega questa somma? 

— Sopra il corpo di mia zia, ripigliò l’egiziano : era 
la più stimabile donna di Egitto; mi accompagnava 
sempre, e morì per cammino. Io ne ho fatto una delle 
più belle mummie che siano tra noi. Nel mio paese tro- 
verei tutto quello che vorrei dandola in pegno. È cosa 
stravagante che qui mi si neghino mille once d’oro- 
sopra un effetto si solido. 

Così pieno di rammarico stava per mangiare un ec- 
cellente pollo lesso, quando l’indiano, prendendolo colli - 
mano sciamò con dolore: 

— Ah! che fate? 

— Mangio quésto pollo, disse l’uomo della mummia. 

— Guardatevi bene, soggiunse il gangaride : potrebbe 
darsi che l’anima della defunta fosse passata nel corpo- 
di questo pollo, e non credo che vorrete correr peri- 
colo di mangiar vostra zia. 

— Questo far cucinar i polli è certamente un oltrag- 
giar la natura. 

— Che volete voi dire, replicò l’indiano collerico, 
qo’ vostri polli e colla vostra natura? 

— Noi adoriamo, un bue,' e ne mangiamo a nostro 
piacere. 

— Voi adorate un bùe, è possibile? soggiunse l’uomo' 
del Gange. 

— Sono centotrentacinquemila anni che facciamo a 
questo^ modo, e nessun. fra noi vi ha mai trovato a 
ridire. 

— Ahi centotrentacinquemila anni! rispose l’indi ano; 
questo è un conto un poco esagerato. Non sono altro 
che ottantamila anni che l’India è popolata, e certa- 
mente noi siamo più antichi di voi. Brama ci proibì 
di mangiar bue, prima che a voi fosse venuto in capo 
di metterli sopra l’altare e allo spiedo. 

— Certo, replicò l’egiziano, che il vostro Brama è- 
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un grazioso animale da paragonarsi ad Apis. E che 
iia poi fatto di bèllo questo Brama? 

Il bramino rispose: 

— Egli è quello che insegnò agli uomini a leggere 
*e a scrivere, e tutta la terra deve essergli obbligata 
Mìei giuoco degli scacchi. 

— Voi v’ingannate, disse ùn caldeo che gli era yi- 
Mìlno ; si debbono questi £ran beneficii al pesce Oan- 
-nes : ed è giusto che a lui solo sia reso omaggio. Tutti 
^vi diranno ch’era un ente divino, con la coda dorata, 
-e con una bella testa di uomo, e che usciva dall’acqiia 
vper venir in- terra a predicare tre ore al giorno. Ebbe 
vuoiti figliuoli, che furonò tanti re, come è noto a cia- 
scuno. Io ho in casa il suo ritratto, ch’io adoro come 
oonviensi. Buoi se ne possono mangiare a pancia piena ; 
ana è poi grandissima empietà il cucinare i pesci. Per 
Altro canto, voi siete entrambi di origine molto poco 
nobile e troppo recente per potermi alcuna cosa con- 
trastare. La nazione egiziana non conta che eentotren- 
tacinquemila anni, e gl’ Indiani ottantamila; mentre che 
-noi abbiamo quattromila secoli di almanacchi. Crede- 
temi, rinunziare alle vostre pazzie, e farò dono a ciar- 
scupo di voi di un bel ritratto di Oannes. 

L’uomo di Cambalù cominciò a dire: 

— Io rispetto molto gli Egiziani, i Caldei, i Greci,! 
Celti, Brama, il bue Apis, il bel pesce Oannes; ma po- 
trebbe darsi che il Li 1 o il Tien, come si vorrà chia- 
marlo, sia qualche co£a di meglio de’ buoi e de’ pesci. 
-Nulla dirò del mio paese, che è tanto grande quanto 
l’Egitto, la Caldea e le Indie insieme. Non quistiono 
di antichità, perchè basta d’esser felice e poco importa 
esser antico. Ma se dovessimo parlar di almanacchi, 
potrei dire che tutta l’Asia prende i nostri, e che ne 
-avevamo di buonissimi, prima che in Caldea si sa- 
pesse , l’ aritmetica, 

— Veti siete grandi ignoranti quanti qui siete, gridò 
Torte il greco: voi dunque non sapete che il caos è il 
padre di tutto e che la forma e la materia hanno po- 
sto il mondo nello stato in cui si trova? 


4 Parole cinesi, che significano propriamente: Li il nume natu- 
rale, la ragione, e Tien il cielo, e che significano ancora Dio. 
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Questo greòò pari b lungamente; ma al fine venne 
interrotto dal celto, il quale, avendo bevuto molto 
mentre che gli altri disputavano, si credette allora più 
savio degli altri, e disse giurando, che non v’era altro 
che Tentate e il vischio di quercia, di cui si potesse 
meritamente parlare ; che in quanto a lui. teneva sem- 
pre del vischio nella scarsella; che gli Sciti suoi an- 
tenati erano i soli uomini da bene che fossero stati 
al mondo; che per verità avevano talvolta mangiati 
degli uomini, ma- che ciò non toglieva che non si do- 
vesse rispettare grandemente la sua nazione; e che 
in fine, se alcuno sparlasse di Teutate, gFinsegnerebbe 
a vivere. 

La disputa tra costoro si riscaldò a segno, che Se- 
toc credette vicino il momento in cui la tavola si spar- 
gerebbe di sangue. 

Zadig, che fin allora era stato in silenzio, si levò 
finalmente rivolgendosi da prima al celto, come al più 
furioso, gli disse che aveva ragione, e gli domandò un 
poco di vischio. Lodò il greco per la sua eloquenza, 
e raddolcì tutti quegli animi riscaldati. Disse solamente 
poche cose a quel del Catai, perchè era stato il più, 
ragionevole. 

— Finalmente, disse loro, amici cari, voi vi alterate 
per mente, poiché siete tutti d’un medesimo parere 

A queste pappié gridarono tutti. 

— Non è vero, soggiunse egli al celto, che voi non 
adorate il vìschio, ma bensì quello che fece il vischio 
-e la quercia? 

— Certamente, rispose il celto. 

— E voi, signor egiziano, adorate probabilmente in 
un certo ime colui che ha datò i buoi ? 

— Quésto è vero, rispose l’egiziano. 

— Il pesce Oannes , continuò Zadig , dee cederla a 
«colui che fece il mare e i pesci. 

— Non vi ha dubbio, rispose il caldeo. 

— L’indiano, continuò egli, e quel del Catai, ricono- 
scono, come voi, un primo principio. Io non ho molto 
ben compreso le cose ammirabili che il greco ha dette 
ma sono certo che ammette anch’egli un Ente superiore r 
dal quale dipendono la forma e la materia. 

Il greco, che qui era ammirato, disse che Zadig avea 
benissimo colto nel suo pensiero. 
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— Voi dunque siete tutti d’un medesimo parere, re- 
plicò Zadig, e non avete ragione di quistionare. 

Tutti si abbracciarono. 

Setoc dopo aver vendute a caro prezzo le sue mer- 
canzie, ricondusse il suo amico Zadig alla sua tribù. 

Zadig, come giunse, intese che in sua assenza gli 
avevano formato il processo e che doveva essere arso 
a fuoco lento. 

CAPITOLO XIII. 

L’appuntamento. 

Durante il suo viaggio a Balzora, i sacerdoti delle 
stelle avevano risoluto di punirlo. Le gemme é gli or- 
namenti delle giovani vedove che mandavano al rogo, 
per diritto si appartenevano ad essi, ed era il mi- 
nor danno che potessero fare a Zadig, ordinando cjie 
fosse bruciato per il cattivo giuoco fatto loro. Accu- 
sarono dunque Zadig come colui che aveva opinioni 
erronee intorno alTarmata celeste. Deposero contro 
lui, e giurarono di averlo inteso dire che le stelle non 
andavano a coricarsi nel mare. Questa orribile be- 
stemmia fece inorridire i giudici ; furono per lacerarsi 
le vesti in udire quell’ empie parole; "e* certo l’avreb- 
ber fatto, se Zadig avesse avuto di che pagarle. Ma 
nell’eccesso del loro dolore, bastò loro il dannarlo ad 
esser bruciato a fuoco lento. 

Setoc, disperato, adoperò senza frutto ogni, suo po- 
tere per sai varò l’amico, ma gli convenne star cheto. 

La giovane vedova Almona, che aveva preso molta 
gusto alla vita, e n’era obbligata a Zadig, fece propo- 
sito di liberarlo dal rogo, l’abuso del quale aveva fatta 
conoscere. Macchinò il suo disegno nel suo capo senza 
farne parola ad alcuno. 

Doveva Zadig essere giustiziato il giorno seguente, 
e la sola notte le rimaneva per liberarlo. Ecco come 
si contenne da donna prudente e caritatevole. 

Ella si profumò e diò risalto alle sue bellezze con 
ornamenti ricchi e galanti; domandò che le si per- 
mettesse una secreta visita al capo de’ sacerdoti delle 
stelle. Quando fu davanti a quel venerabile vecchio, 
gli parlò in questi termini : 


r 


CAPITOLO XIII. 45 

— 0 primogenito dell’ orsa maggiore , fratello del 
tauro, cugino del gran cane (questi erano i titoli di 
quel pontefice), sono qui a farvi noti i miei scrupoli. 
Io tengo per fermo d’aver commesso un enorme pec- 
cato a non bruciarmi nel rogo del mio caro marito. 
In effetto, che mi restava da conservare? Questa fra Èr- 
gile carne che già comincia ad appassire! e ciò di- 
cendo trasse fuori dalle lunghe maniche di seta le 
nude braccia di mirabil forma, e dMmpareggiàbile 
bianchezza» Voi vedete, diss’ella, di che piccol valore 
sono queste cose. 

Al pontefice parve sentir nell’animo che fossero cose 
di gran conto. Gli occhi suoi gliel dissero e la sma 
bocca lo confermò. Giurò di non aver veduto a’ suoi 
dì braccia più belle. 

— Ohimè! gli disse. la vedova, può essere che le 
braccia non siano detestabili come il resto; ma non 
mi negherete che il mio seno poco sia degno di at- 
tenzione. 

Ma il suo seno, il più vago che la natura avesse 
formato, aggiunto a quegli occhi neri, che scintilla- 
vano d’una tenera fiamma, a quelle guance, animate 
da un bel colore di porpora mescolato col bianco di 
purissimo latte, a quel suo naso profilato, a quelle sue 
labbra, che parevano orlate di finissimo corallo, che 
racchiudevano le più belle perle del mar d’Arabia, 
tutto questo unito insieme fece creder al vecchio di 
esser tornato all’età di ventanni. Fra i denti le fece 
capire che l’amava, e Almonà, vedendolo tutto infiam- 
mato, gli domandò grazia per Zadig. 

— Ohimè ! diss’egli, bella mia dama, quand’anche io 
volessi concedervi questa grazia, l’indulgenza mia non 
gioverebbe a nulla , perciocché conviene che sia sot- 
toscritta da altri tre miei confratelli. 

— Òr bene, scrivete voi intanto, disse Almona. 

— Sia fattoi rispose il vecchione , purché la grazia 
vostra sia il prezzo della felicità mia. 

— Questo per me è. grande onore, soggiunse Al- 
mona; piacciavi solamente venir da me dopo che il sole 
sarà tramontato, e subito che la scintillante stella Sheat 
sarà sull’ orizzonte. Quivi mi troverete sopra un sofà 
di color di rosale con la vostra serva converserete 
a vostro vantaggio. 
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Ed usci allora con la soscrizione, lasciando il vec- 
chio pieno d’amore e di poca fiducia nelle sue forze, 
perchè egli adoprò tutto il restante del dì a bagnarsi, 
bevette un liquore composto di cannella di Ceylan, e 
delle preziose spezierie di Tidor e di Ternate, impa- 
zientissimo aspettando, che la stella Sheat si vedesse 
apparire. 

Intanto la bella Almona andò a visitare il secondo 
pontefice, il quale raccertò che il sole, la luna e tutti i 
fuochi del firmamento, erano fuochi fatui in paragone 
delle sue bellezze. Essa gli domandò la grazia mede- 
sima per la quale le fu proposta la medesima condi- 
zione. Al che ella cedendo, assegnò al secondo ponte- 
fice il levare della stella Algenib. 

Di là andò al terzo e al quarto sacerdote, ricevendo 
sempre una soscrizione, e designando una visita di 
stella in stella. Allora fece avvisare i giudici che an- 
dassero a casa sua per un affare importante. Essi vt 
andarono. Mostrò loro i quattro nomi, e palesò a qual 
prezzo i sacerdoti aveano venduta la grazia di 2adig. 

Ciascuno di quelli venne all’ora designata, e ben si 
maravigliò di trovarvi i suoi confratelli, e molto più 
i giudici, innanzi a’ quali la lor vergogna si rendeva 
manifesta. 

In tal guisa Zadig fu salvo, e a Setoc piacque tanto 
la destrezza d’ Almona, che la prese per moglie. 

Zadig partì dopo essersi gittato a’ piedi della sua 
bella liberatrice. Setoc ed egli si lasciarono piangendo 
e si giurarono un’eterna amicizia, promettendosi i’un 
l’altro, che il primo di loro che acquistasse gran for- 
tuna, ne farebbe parte all’altro. 

Zadig andò alla volta di Siria, pensando sempre al- 
l’infelice Astarte, e sempre considerando la sua sorte 
ostinata a prendersi giupco di lui .e a perseguitarlo. 

— Come, diceva egli,, quattrocento once d’ oro per 
aver veduto passare una cagna ! condannato ad essere 
decapitato per quattro cattivi versi in lode del rei 
vicino ad essere strangolato, perchè la regina aveva 
le pianelle del colore del mio berrettino ! ridotto in 
ischiavitù per aver ajutata una donna, ch’èra battuta; 
e sul punto d’esser bruciato, per aver salvata la vita 
a tutte le giovani vedove dell’Arabia! 
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CAPITOLO XIV. 

11 masnadiere. 

Giunto a’ confini eh© separano l’Arabia petrea dalla 
Siria, mentre che passava vicino ad un castello assai 
forte, uscirono da quello degli arabi armati. Ló cir- 
condarono tosto, gridando che quanto aveva appar- 
teneva a loro, e che la sua persona apparteneva al 
loro padrone. 

Rispose Zadig col dar mano alla spada, e lo stesso 
fece il suo servo, che aveva del coraggio. Distesero a 
terra morti i primi arabi che loro si approssimarono. 
Altri ne accorsero; essi non si sbigottirono, risoluti- di 
morir combattendo. Due. uomini si difendevano contro 
una moltitudine, ed una tale mischia non poteva du- 
rar lungamente. 

Il padrone del castello, chiamato Arbogad , avendo 
osservato da una finestra i prodigi del valor di Zadig* 
concepì stima di lui. Discese frettolosamente a basso,, 
discacciò egli medesimo la sua gente, e liberò i due 
viaggiatori. 

— Tutto ciò che passa nelle mie terre a me si ap- 
partiene, disse loro , e tutto quello ancora eh’ io ri- 
trovo nelle terre altrui ; ma voi mi parete sì valoroso 
uomo, che vi esento dalla legge comune. Fecelo en- 
trare nel suo castello, ordinando a’ suoi che fosse ben 
trattato, e volle la sera cenar con Zadig. 

Questo signore del castello era uno di quegli arabi 
chiamati ladri, ma talvolta faceva qualche bella azione 
tra una folla di .cattive. Rubava con una rapacità 
furiosa e donava liberalissimamente. Era intrepido 
nelle imprese, affabile nel commercio, disordinato a 
tavola, allegro in compagnia, e sopratutto era uomo 
di molta franchezza. Molto gli piacque Zadig, la viva 
conversazione del quale fece molto durar il pasto. Fi- 
nalmente Arbogad gli disse: 

-- Vi consiglio di arrolarvi sotto di me, e non po- 
trete fare la miglior elezione al mondo; questo non è- 
cattivo mestiere, e potrete un giorno diventare quello 
che io sono. 

— M’è lecito, replicò Zadig, sapere da quanto tempo 
esercitate questa nobile professione? 
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— Da’ miei primi anni, rispose il signor del castello. 
Io ero servo di un valoroso arabo, e non poteva sop- 
portare quello stato. Io mi disperava pensando che in 
tutta questa terra, che appartiene egualmente agli uo- 
mini, H destino non mi avesse mirrata la parte mia. 
Confidai i miei affanni ad un cerio vecchio arabo, il 
-quale mi disse : Figlio mio , non ti disperare. V era 
una volta un granello di sabbia che si doleva d’essere 
un atomo trasandato ne’ deserti; a capo di alcuni anni 
■diventò diamante, e presentemente è il miglior orna- 
mento della corona del re dell’ Indie. Questo discordo 
mi fece impressione; Jo era il granello di sabbia, e 
risolvett i di diventare il diamante. Cominciai da rubar” 
due cavàUTp raccolsi de’ compagni e fui in caso di 
derubar alcune piccole carovane. Cosi a poco a poco 
tolsi la gran disparità, che passava dapprima tra nie 
e gli uomini. Ebbi la mia parte de’ beni di questo mondo, 
anzi ne fui compensato con usura. Fui molto conside- 
rato, e divenni signor masnadiere. Acquistai questo 
■castello per forza d’imprese. Il satrapo di Siria voleva 
discacciarmene : ma io era tanto ricco , che non te- 
meva più niente. Diedi danaro al satrapo, e con ciò 
nli conservai il mìo castello, e dilatai il mio dominio. 
Egli mi elesse ancora tesoriere de’ tributi che l’ Ara- 
bia petrea pagava al re dei re. Adempii la mia carica 
di esattore, ma non mai quella di pagatore. 

« Il gran desterham di Babilonia mandò qui in Pome 
del re Moabdar un satrapo minore per farmi stran- 
golare. Giunse quest’uomo co’ suoi ordini : io sapeva 
ogni cosa. Feci nella sua presenza strangolar le quat- 
tro persone che aveva condotte seco per istringere il 
laccio. Dopo lo richiesi di quanto guadagno poteva es- 
sergli la commissione di strangolarmi. Mi rispose che 
il suo onorario sarebbe stato di trecento pezze d’oro. 
Gli feci veder chiaro che più- gli conveniva il rimar 
nersi meco. Lo creai sottomasnadiere, ed è presen- 
temente un de’ miei migliori e più ricchi ufficiali. Se 
volete credermi, sarà il medesimo di voi. Non fu mai 
il miglior tempo di rubare, quanto ora, dopo l’uccisione 
di Moabdar, e la confusione che n’ è sopravvenuta in 
Babilonia. 

— Moabdar è ucciso I esclamò Zadig; e che è stato 
della regina Astarte? 
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— Non ne so nulla, rispose Arbogad. Altro non so 
dirvi, se non che Moabdar divenne pazzo, e fu ucciso ; 
che Babilonia è fatta una spelonca di ladri e che tutto il 
regno è in desolazione, che vi sono ancora da fare bei 
colpi, e che per parte mia ne ho fatti de’ maravigliosi. 

— - Ma la regina ? ripetè Zadig ; di grazia non sapete 
nulla del destino della regina? 

— Mi fu detto, replicò l’altro, di un certo principe 
d’Ircania ; probabilmente sarà fra le sue concubine, se 
non è stata uccisa nel tumulto; ma son più curioso 
del bottino che delle novelle. Nelle mie scorrerie presi 
molte donne, niuna ne tenni meco: le vendo a caro 
prezzo quando sono belle, senza informarmi di qual 
condizione siano. Non si compera il .grado, ed una regina 
brutta non troverebbe mercatante che volesse averla. 
Potrebbe darsi che avessi venduta la regina Astarte, 
potrebbe darsi che fosse morta; ma di ciò mi importa 
poco, e non credo che a voi debba importar più di me. 

Così dicendo beveva con tanto coraggio, e confon- 
deva per modo i suoi discorsi, che Zadig non potè 
chiarirsi di niente. 

Era egli rimasto stupido, oppresso, immobile. 

Arbogad seguitava a bever sempre, faceva de’ rac- 
conti, ripeteva continuamente che non v’era al mondo 
uomo piu felice di lui, e confortava Zadig ad essere 
tale nella sua compagnia. Finalmente fu preso da un 
dolce sopore, cagionato dal fumo de* vini, e andò a 
dormire tranquillamente. 

Zadig passò quella notte in somma agitazione. 

— Come, diceva egli, il re è divenuto pazzo ? è stato 
ucciso ? Non posso a meno di compiangerlo. L’ im- 
pero è lacerato, e questo masnadiere è felice. 0 for- 
tuna! o destino! Un ladrone è felice, e ciò che la na- 
tura ha formato di più amabile è forse perito in modo 
orrendo, o vive in uno stato peggìor della morte. 0 
Astarte, di te che è divenuto?- 

Allo spuntar del giorno egli interrogò tutti coloro 
che incontrava nel castello; ma tutti erano occupati, 
e niuno gli badava. Si erano fatte nella notte nuove 
conquiste e si dividevano le spoglie. Non potè altro 
ottenere in quella grandissima confusione, che la li- 
cenza di partire. Ne profittò senza indugio, più che 
mai immerso ne’ suoi dolorosi pensieri. 
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Camminava Zadig coll’ animo agitato e inquieto y e 
collo spirito tutto occupato della sventurata Astarte r 
del re di Babilonia, del suo fido Cador, del felice masna- 
diere Arbogad, di quella capricciosa donna, che aveano 
i Babilonesi rapita ne’ confini di Egitto, e finalmente di 
tutti i tristi accidenti ed infortunii che aveva provati. 

CAPITOLO XV. 

Il pescatore. 

Alcune leghe discosto dal castello di Arbogad egli 
si ritrovò- su la riva di un fiumicello , sempre deplo- 
rando il suo destino, e tenendosi per un esempio di 
sventure. Vide un pescatore coricato su la riva, il 
quale a grande stento tenea con una mano la rete* e 
stava in atto di abbandonarla cogli occhi levati al cielo. 

„ — Certamente, eliceva il pescatore, io sono il più 
disgraziato uomo che viva. A detta di tutti sono stato 
il piu famoso mercante di butirri e formaggi che avesse 
Babilonia. Aveva la più bella moglie che potesse avere 
un mio pari , e ne sono stato tradito. Mi restava una 
casetta, e l’ho veduta spogliata, distrutta. Ricoverato 
in bna capanna, non ho altro sostegno che la mia rete, 
e non prendo un pesce. 0 rete mia! non ti getterò più 
nell’acque r mi getterò io nel fiume. 

E ciò dicendo, si levava e andava a guisa d’uomo che 
cerca precipitarsi per terminare la vita. * 

Che dunque! disse Zadig, vi sono uomini come 
me infelici? L’ardore di salvar la vita al pescatore fu 
in lui così rapido quanto questo suo pensiero. Accorre 
a lui, lo arresta e gli parla in modo umano e conso- 
lante. Si pretende che l’uomo sia meno infelice, quando 
non è solo. Ma, secondo Zoroastro, ciò non è per mali- 
gnità, ma per bisogno. L’uomo si sente allora trascinato 
verso ad un infelice, come verso il suo simile. La gioja 
di un uomo felice sarebbe un insulto; ma due infelici 
sono come due arboscelli tremanti, che s’appoggiano 
l’un coll’altro, per fortificarsi contro la tempesta. 

— Perchè t’abbandoni così alle tue sventure? disse 
Zadig al pescatore. 

— Perchè, rispose quello, più non vedo rimedio 
a’ miei mali. Io sono stato l’uomo più stimato che 
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fosse del villaggio di Derlback vicino Babilonia, e 
con l’ ajuto di mia moglie faceva i migliori formaggi 
che fossero neirimpero persiano. La regina Astarte e 
il celebre ministro Zadig ne andavano pazzi. Aveva io 
fornite le lor case di seicento pezze di formaggio e di 
butirri , e andando un giorno alla città per esser pa- 
gato, seppi, arrivato che fui in Babilonia, essere di là 
spariti Astarte e Zadig. Corsi tosto a casa del signor 
Zadig, ch’io non aveva mai veduto, e vi trovai gli uffi- 
ciali del gran desterham, i quali, muniti d’ una carta 
del re, spogliavano la sua casa legalmente e con or- 
dine conveniente. Volai alle cucine della regina, e al- 
cuni di quei signori assistenti mi dissero eh’ ella era 
morta; altri, ch’era in prigione; altri pretendevano 
che fosse fuggita. Ma da tutti fui accertato che le pezze 
di formaggio non mi sarebbero state pagate. Andai con 
mia moglie a casa del signor Orcano , col quale avea 
conoscenza : gli domandammo la sua protezione in tale 
disavventura. Egli l’accordò a mia moglie solamente. 
Era costei più bianca del latte con cui facevamo il for- 
maggio, dal quale cominciò la mia disgrazia; e la vi-, 
vacità della porpora di Tiro non era più vaga del co- 
lore che animava quella bianchezza. Per questo, Orcano 
la ritenne seco, e discacciò me dalla sua casa. Scrissi 
alla mia cara moglie una lettera da disperato. Ella disse 
a chi le recò la lettera: Ah! ah! sì, so chi è costui che 
mi scrive, ne ho sentito parlare. Si dice che faccia eccel- 
lenti formaggi: me li porti, che gli saranno pagati. 

In questo mio infortunio volli ricorrere alla giusti- 
zia. Mi rimanevano sei once d’oro: due dovetti darne 
al legista che consultai, due al procuratore che intra- 
prese la mia causa, due al segretario del primo giu- 
dice. Ciò fatto, la mia lite non era ancora cominciata, 
ed aveva speso più denaro che non ne valeva il mio 
formaggio e la mia moglie. Ritornai al mio villaggio con 
pensiero di vendere la casa per riavere la mia moglie. 

Costava la mia casa sessanta once d’oro, ma si co- 
nosceva la mia povertà, e la premura di vendere. Il 
primo a cui mi indirizzai, mi esibì trenta once d’oro v 
il secondo venti, il terzo dieci. Finalmente io stava 
per conchiudere, quando un principe d’ Ircania venne, 
in Babilonia, e nel passaggio saccheggiò ogni cosa: la 
mia casa fu prima spogliata, e poi bruciata. 
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Avendo a questo modo perduto il mio danaro , la 
moglie e la casa, mi sono ritirato qui dove voi mi ve- 
dete. Feci opera di vivere pescando; i pesci mi pren- 
dono a gabbo, come gli uomini.. Niente prendo, muojo 
di fame, e senza di voi, mio augusto liberatore, sarei 
ora morto nel fiutine. 

Il pescatore non fece un discorso continuo; poiché 
Zadig ogni momento sentendosi commosso e traspor- 
tato, gli diceva: 

— Ma tu non sai niente che avvenne della regina? 

— No, signore, rispondeva il pescatore; quel ch’io 
ne so, è questo, che la regina e Zadig non mi paga- 
rono le mie pezze di formaggio, che mi è stata presa 
la moglie, e ch’io sono disperato. 

— Mi lusingo , rispose Zadig , che tu non perderai 
tutto il tuo denaro. Intesi parlar di Zadig; è persona 
onesta; se ritorna in Babilonia, come spera, ti darà 
più che non pretendi. Ma quanto a tua moglie , che * 
non è tanto onesta, ti consiglio a non ripigliarla. Credi 
a me; va, in Babilonia: io giungerò prima di te, es- 
sendo io a cavallo e tu a piedi. Indirizzati al degno 
Cacjor: digli che hai incontrato il suo amico. Aspettami 
alla sua casa; va: forse non sarai sempre infelice. 

— 1- 0 possente Orosmadel continuò allora Zadig, tu 
adoperi me per consolar questo misero ; di che ti ser- 
virai per mio conforto ? 

Cosi dicendo, diede al pescatore la metà del danaro che 
avea portato d’Arabia; e il pescatore, confuso e fuori 
di sè, baciava i piedi all’amico di Cador, e gli diceva: 

— Voi siete un angelo salvatore! 

Intanto Zadig non cessava mai di domandar novelle 
■q di versar lacrime. 

— Come, signore, gli diceva il pescatore, voi sare- 
ste ancora un infelice, voi che fate del bene ? 

— Più infelice di te mille volte, rispose Zadig. 

— Ma come può esser ciò, ripigliava il buon uomo, 
che colui che dona, sia più da compiangere di chi riceve ? 

— Ciò nasce, seguitava Zadig, da che tu sei misero 
per bisogno, io per dolor di cuore. 

— Orcano , disse l’ altro , vi avrebbe forse tolta la 
moglie? 

Questa parola richiamò alla memoria di Zadig tutte 
le sue sciagure. Ripetea la serie delle sue sventure, 
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cominciando dalla regina fino al suo arrivo nel castello 
del masnadiere Arbogad. 

— Ab, disse al pescatore. Orcanò merita d’esser pu- 
nito j ma per ordinario sono costoro favoriti dal de- 
stino. Che che ne sia, va alla casa del signor Cador 
e aspettami. 

Si divisero : il pescatore ringraziando il suo destino 
andava pel suo viaggio; e l’altro correva accusando 
sempre il suo. 

CAPITOLO XVI. 

Il basilisco. 

Arrivò in un bel prato, dove vide molte donne che 
cercavano con somma attenzione qualche cosa. Prese 
l’ardire di avvicinarsi ad una di quelle, e di chiedere 
se egli poteva aver l’onore di aiutarle nella loro ricerca. 

— Guardivi Dio, rispose la siriana, quel che da noi 
si cerca, non può esser toccato da altri che da donne. 

— Questa, disse Zadig, è cosa molto strana; deside- 
rerei che mi diceste quel che sia ciò, che non può es- 
ser tocco che dalle donne. 

— È un basilisco, soggiungila. 

— Un basilisco, signora? E per qual motivo cercate 
voi un basilisco? 

— Per Ogul nostro signore e padrone, il cui castello, 
come vedete, è sulla riva di questo fiume a capo del 
prato. Noi siamo sue umilissime schiave ; il signor Ogul 
e infermo ; gli fu ordinato dal suo medico di mangiare 
un basilisco cucinato nell’acqua di rosa ; e come è que- 
sto un animale assai raro, che da altri che dalle donne 
non si lascia prendere, ha promesso il signor Ogul di 
pigliare per sua diletta moglie quella di noi che gli 
recherà un basilisco. Lasciatemi, di grazia, cercare \ 
vedete bene che danno' ne avrei, se fossi prevenuta 
dall’altre mie compagne. 

Lasciò Zadig che quella siriana, con le altre, cer- 
casse il basilisco, e continuò a camminar per il prato. 
Poiché fu giunto su la riva di un flumicello, ritrovò 
un’ altra donna a sedere su la verdura, che non cer- 
cava cosa alcuna. Pareva maestosa la sua statura, ma 
avea la faccia coperta da un velo; era inchinata verso 


54 ZADIG 

il ruscello , e profondi sospiri le uscivano dal cuore. 
Aveva in manp una piccola verga, con la quale dise- 
gnava alcuni caratteri nella sabbia, eh’ era tra il fiu- 
micello e il sito ov’ella sedea. 

Zadig fu preso da curiosità di vedere ciò che quella 
donna scrivesse. Si avvicinò e vide la lettera Z, poi 
un’A; restò sorpreso: apparve poi un D, che lo fece 
tiscir di sè stesso. 

Qual fu il suo stupore quando vide le due ultime 
lettere del suo nome? Rimase immobile per qualche 
tratto : finalmente, parlando con voce interrotta, disse : 

— 7 0 generosa dama, perdonate a uno straniero, ad 
un infelice , che ardisce chiedervi per quale strana 
ventura gli tocca qui leggere il nome di Zadig, scritto 
-dalla vostra mano divina? 

A questa voce, a questi detti, la donna con mano tre- 
mante si levò il velo dalla faccia, riguardò Zadig, mise 
un grido di commozione, di maraviglia, di gioja e di sor- 
presa, e risentendo nell’animo a un tratto i diversi àf- 
fetti che la combattevano, svenne fra le di lui braccia. 

Era questa la medesima Astarte, la stessa regina di 
Babilonia, colei che Zadig adorava e che tenea a colpa 
di ^dorare , pel cui destino tanto avea pianto , e te- 
muto. Rimase per un momento fuori dei sensi ; e quando 
rivolse i suoi occhi agli occhi di Astarte, che si anda- 
vano riaprendo con una languidezza mista di confu- 
sione e di tenerezza: 

— Onnipotenti dei! esclamò egli, che presiedete al 
destino de’ miseri mortali, voi mi rendete Astarte? ma in 
qual tempo, in qual luogo, in quale stato la riveggo mai? 

Si gittò ginocchioni avanti Astarte, e pose la fronte 
sopra la polvere de’ suoi piedi. La regina di Babilonia 
‘lo sollevò da terra e lo fé’ sedere a sè vicino in riva 
-al ruscello. Ella di tratto in tratto si asciugava gli oc- 
chi, da cui le lacrime ricominciavano sempre a colare. 
Ripigliava cento volte il discorso, che da’ suoi pianti 
veniva interrotto; lo interrogava sopra il caso che li 
uvea fatti trovar insieme, e immantinente preveniva 
le risposte con altre dimande. Cominciava a raccontar 
le proprie sciagure, e volea saper quelle di Zadig. 

> Avendo finalmente entrambi sedata l’ interna agita- 
zione, Zadig le raccontò brevemente, per qual caso si 
trovasse in quel prato. 
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— Ma, infelice e rispettabile regina ! come siete voi 
in questo luogo lontano , vestita da schiava , e da al- 
tre schiave accompagnata, che vanno in traccia d’un 
basilisco da cucinarsi nell’ acqua di rosa per ordine 
-d’un medico? 

— Intanto ch’esse cercano il basilisco, rispose la bella 
Astarte, vi dirò tutto ciò che ho soffèrto e tutto ciò 
ch’io perdono al cielo, poiché io vi riveggo. Voi sa- 
pete che al re mio marito rincresceva che voi foste 
il più amabile di tutti gli uomini. Per questo motivo 
prese la risoluzione di farvi strangolare e di farmi av- 
velenare. Sapete ancora, come piacque al cielo che il 
mio nano muto mi rendesse avvertita dell’ordine dato 
-dalla sua sublime maestà. Appena il fido Cador ebbe 
«forzato voi ad ubbidirmi e a partire, ebbe coraggio 
di venire da me nel cuor della notte, per una strada 
secreta. Mi condusse via guidandomi nel tempio di 
Orosmade, ove il mago suo fratello mi chiuse dentro 
una statua colossale , la cui base tocca le fondamenta 
del tempio e la testa arriva fino alla vòlta. Là io era 
come sepolta, ma assistita dal mago , nè mi mancava 
alcuna cosa necessària. Intanto la mattina entrò nella 
mia camera lo speziale di sua maestà con una pozione, 
composta di giusquiamo, d’oppio, di cicuta, di elleboro 
nero e di aconito, e un altro ufficiale andò alla casa 
vostra con un laccio di seta turchina. Non trovarono 
nè me, nè voi. dador, per meglio ingannare il re, finse 
di andare ad accusarci. Disse che voi avevate presa 
la via delle Indie , ed io quella di Meinfi’, e furono 
mandati satelliti in traccia d’ entrambi. 

« Le persone che mi cercavano non mi conoscevano; 
la mia faccia non si era mostrata quasi ad altri che 
a voi, in "presenza e per ordine di mio marito. Ven- 
nero in traccia di me, sul ritratto che di me venne 
lor fatto: una donna della mia statura, e forse più 
bella di me, si presentò loro ai confini dell’Egitto. Era 
piangente e smiarrita, ed essi non dubitarono che 
quella donna non fosse la' regina di Babilonia, onde la 
condussero a Moabdar. U loro sbàglio fece entrare il 
re in somma collera; ma avendo tosto considerata quella 
donna, e trovandola assai bella, ne rimase consolato. 
Si chiamava Missuf , e mi fu detto poi che questo nome 
significa in lingua egiziana la bella capricciosa . In 
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fatti era tale; ma avea tant’ arte quanto avea di ca- 
priccio : piacque a Moabdar, e vinse in modo l’ animo 
suo, che lo indusse a dichiararla sua moglie. Allora si 
spiegò tutto il di lei carattere, e si abbandonò libera- 
mente a tutte le sue fantasie. Yolea costringere il capo 
de’ maghi, vecchio e gottoso, a danzare avanti a lei; 
egli ricusò , e ne fu perseguitato aspramente. Ordinò 
al suo scudiere maggiore che le facesse una torta; 
nè valse ch’egli protestasse di non saper fare il cuoco: 
gli convenne fare la torta , e fu cacciato via , perchè 
riuscì alquanto abbrustolita. Diede la carica di scudiere 
maggiore al suo nano, e quella di cancelliere a un pag- 
gio. In tal mode governava Babilonia, e ognuno desi- 
derava la mia persona. 11 re ch’era stato uomo onesto, 
prima che gli venisse talento di avvelenar me e stran- 
golar voi, parea che avesse affogate le sue virtù nel- 
l’ amor eccessivo che portava alla bella capricciosa. 
Venne al tempio nel gran giorno del fuoco sacro; lo 
vidi pregar gli dei per Missuf a piedi della statua, dove 

10 era rinchiusa. Io alzai la voce ed esclamai: Ricu- 
sano gli dei un voto d’ un re divenuto tiranno y 
che cercò dar morte ad una donna ragionevole , per 
isposare una stravagante . Queste parole sbigottirono 
Mòabdar a segno, che gli si alterò la fantasia. L’ora^ 
colo della mia bocca, e la tirannia di Missuf, valsero a 
fargli perdere il senno. Divenne pazzo in pochi giorni. 

« La sua pazzia, che si tenne per castigo del cielo, fu 

11 primo segnale della ribellione. Si sollevò il popolo 
e prese le armi. Babilonia , che da lungo tempo era 
immersa nelle mollezze e nell’ ozio , divenne teatro di 
un’orribile guerra civile. Fui tratta fuori dal cavo della 
statua e messa alla testa d’un partito. Cador corse a 
Memfi per ricondurvi in Babilonia. U principe d’ Ir- 
eania, intese queste novelle, venne col suo esercito 
a far un terzo partito nella Caldea. Assalì il re che 
correva contro di lui, con la sua capricciosa mo- 
glie. Egli fu da’ colpi trafitto; Missuf cadde in potere 
del vincitore. Volle la mala mia sorte ch’io ancora fossi 
presa da una masnada ircana, e che fossi condotta dar- 
vanti a quel principe nel tempo medesimo che vi si 
conduceva Missuf. A voi sarebbe piaciuto ch’io gli fossi 
sembrata più bella di Missuf; ma vi sarebbe poi dis- 
piaciuto di sapere che mi destinasse al suo serraglio. 
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Mi affermò risolutamente che ridotta a fine una sua 
spedizione militare, sarebbe a me ritornato. Giudicate 
qual fosse il mio dolore. Legame alcuno io non avea 
più con Moabdar; poteva essere di Zadig, e cadeva 
nelle catene d’un barbaro! Gli risposi con quell’ alte- 
rezza che mi davano il mio grado ed i miei sentimenti. 
Avea sempre inteso dire che il cielo aveva impresso 
ne’ personaggi miei pari un carattere di grandezza* 
che con una parola o con una occhiata potessero sbi- 
gottire gli arditi e far rientrare nel loro dovere i te- 
merari che osassero allontanarsene. Parlai da regina, 
ma fui trattata da cameriera. L’ircano, senza degnarmi 
nè meno d’ una parola , disse al suo eunuco nero, che 
io era una impertinente, ma che gli pareva bella. Gli 
commise che avesse cura di me e di trattarmi come 
le altre sue favorite, affinchè io mi riavessi nell’a- 
spetto, e fossi più dégna de’ suoi favori, per quel giorno 
in cui avesse tempo da onorarmi. Gli dissi che prima 
mi sarei uccisa: egli replicò ridendo, che non biso- 
gnava uccidersi, e ch’egli era fatto a quel modo; e 
mi lasciò, come chi avesse messo un pappagallo nella 
sua gabbia. Quale stato per la prima regina dell’ uni-, 
verso, e dirò di più, per un cuore ch’era di Zadig! 

A queste parole egli si gettò ai suoi piedi, bagnan- 
doli di lacrime. Astarte lo sollevò affettuosamente e se- 
guitò a dire: 

— Io mi vedeva in preda d’un barbaro, e rivale di 
una pazza, con cui era stata rinchiusa. Mi raccontò 
ella il suo caso d’Egitto, e da’ colori coi quali vi di- 
pingeva, dal tempo e dal dromedario su cui voi era- 
vate assiso, e dall’altre circostanze, compresi che Za— 
dig era stato colui che per essa avea combattuto. Io 
era certa che voi eravate a Memfi, e presi la risolu- 
zione di ritirarmi qui. 

« — 0 bella Missuf, io le diceva, voi siete molto più 
graziosa di me, e voi darete più divertimento al principe 
d’Ircania, Agevolatemi il mezzo di salvarmi; voi così 
regnerete sola e farete me felice, liberandovi da una 
rivale. Missuf concertò meco la maniera, di fùggire, e 
però così partii segretamente con una schiava egiziana. 

« Io era già presso all’Arabia, quando un famoso la- 
drone, chiamato Arbogad, mi rapi e mi vendè a.d al- 
cuni mercanti che mi condussero in questo castello* 
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'dove dimora il signor Ogul, il quale mi comperò senza 
sapere chi io fossi, È questi un uomo dato ai piaceri, 
-che altro non brama che far conviti, e che tiene che 
Dio rabbia messo al mondo per questo fine. È grasso 
oltre modo , sicché sta per soffocare. Il suo medico 
•poco è da lui stimato, quando digerisce bene; lo do- 
mina dispoticamente, quando si trova aver troppo man- 
giato. Ora l’ha persuaso che risanerà con un basilisco 
cucinato nell’acqua di rosa. Il signor Ogul promise la sua 
mano a quella delle sue schiave che gli recasse que- 
sto basilisco. Voi vedete ch’io lascio che si adoperino 
per ritrovarlo e meritar quest’onore, e non mi ricordo 
nè meno che si abbia più a ritrovarlo, dopo che il 
•cielo ha promesso che io vi rivedessi. 

Allora Astarte e Zadig si dissero tutto ciò che da 
lungo tempo ritenevano nel cuore, e tuttociò che le 
loro disavventure e i loro affetti potevano inspirare 
ai cuori più nobili e più appassionati; i genii che pre- 
siedono all’amore, portarono le loro parole fino alla 
-sfera di Venere. 

Le donne ritornarono ad Ogul senza aver ritrovato- 
li basilisco. Zadig si fece presentare a lui, e gli parlò 
in questi termini : 

— Possa discendere dal cielo la santità immortale, 
ed abbia cura di conservare i vostri giorni. Io sono 
medico, e all’udire il rumore del vostro male, sono corso 
a voi e vi ho recato un basilisco cotto nell’acqua di rosa. 
"Non è eh’ io pretenda di sposarvi per ciò, ma vi 
domando solo la libertà d’una giovane schiava babi- 
lonese che qui avete da alcuni giorni , e mi contento 
di rimaner io schiavo in suo luogo, se non ho la for- 
tuna di risanar il magnifico signor Ogul. 

Fu accettata la proposizione. .Astarte parti per Ba- 
bilonia eoi servo di Zadig , promettendo di spedirgli 
subito un corriere per dargli notizia di quanto era .oc- 
corso. Si divisero con espressioni tanto tenere, quanto 
fu tenero il momento d’incontrarsi insieme. Il momento 
in cui gli amanti si ritrovano, e quello in cui si di- 
vidono, sono le due più considerabili epoche della vita, 
come dice il gran libro dello Zend. Zadig amava la re- 
gina quanto giurava d’amari a j la regina amava Zadig 
più che lion lo diceva. 

Intanto Zadig parlò in questo modo ad Ogul; 
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— Signore, il basilisco non dee mangiarsi per bocca: 
tutta la virtù sua dee entrar dentro per i pori. Io 
3 ? le ? so * n ™ Pi? c °l otre, ben gonfio e ricoperto 
di finissima pelle. Bisogna che voi spingiate a tutta 
forza quest'otre, e ch’io lo rimandi a voi molte volte 
In pochi dì questa regola da voi osservata, vi farà cch 
noscere quanto valga la mia arte. 

Il primo giorno credette Ogul di perdervi il fiato e 
di morire dalla fatica ; il secondo stentò meno e dormì 
meglio. In otto giorni ricuperò tutta la sua forza e l’an- 
tica .sanità, la leggerezza e la disinvoltura de’ primi 
anni suoi. i 

,^V Voi £ v ? te focato al pallone e usato della sobrietà, 
gli disse Zadig : ora apprendete che nella natura non vi 
sono basilischi, che fa sempre bene chi usa la sobrietà 
e 1 esercizio, e che l’arte di unire insieme sanità e in- 
temperanza, è simile a quella chimera della pietra filo- 
sofale, dell’astrologia giudiziaria e di altre simili. 

Il primo medico di Ogul, conoscendo quanto que- 
st uomo potesse essere dannoso alla medicina, sf unì 
collo speziale della città per mandare Zadig a cercare 
l basilischi nell altro mondo. Così , dopo essere stato 
^ s ®ìSPTtJ 2 m?ito per aver fatto il bene, era vicino a pe- 
nre per aver guar ito un signore ghi otfone T^’u ’ ^m ' d '" 
aa un gran 'pranzò : “doveva essere - ’ avvelenato alla se- 
conda portata ,i ma alla prima ricevette un corriere 
della bella Astarte. Lasciò la tavola e partì. 

Quando si è amato da una bella donna, dice il gran 
Zoroastro, si esce sempre di impaccio in questo mondo. 

CAPITOLO XVII. 

I combattimenti. 

Era stata la regina, accolta in Babilonia con quei 
trasporti di allegrezza che si hanno sempre per ima 
bella donna che sia stata infelice. Parea che Babilonia 
fosse allora in istato più tranquillo. Il principe dTrca-- 
rna era rimasto ucciso in un combattimento, ed i Ba- 
bilonesi vincitori . dichiararono che dovesse Astarte 
sposare colui che si eleggerebbe per sovrano. Non si 
volle che la prima carica del mondo, come sarebbe 
quella di marito di Astarte e di re di Babilonia, fosse 
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data per via di raggiri e di cabale. Giurarono di rico- 
noscere per re il più valoroso e il più saggio. Un grande 
steccato fu formato alcune miglia lontano dalla città, 
circondato di anfiteatri magnificamente decorati. Do- 
veano i combattenti intervenirvi provveduti di ogni 
sorta d’arme. A ciascuno d’essi era apparecchiato un 
appartamento dietro gli anfiteatri, uno dall’altro sepa- 
rato, dove non dovea essere visto nò conosciuto da 
alcuno. Bisognava correre quattro lance. Quelli che 
avessero la sorte di superar quattro cavalieri, doveano 
poi combattere gli uni contro gli altri, per modo che 
quegli che rimanesse ultimo padrone del campo , sa- 
rebbe acclamato il vincitore de’ giuochi. 

Doveva poi ritornar dopo quattro giorni con le me- 
desime armi , e spiegare gli enigmi proposti da* ma- 
ghi. Se non li sapeva spiegare, non sarebbe stato re, 
e bisognava ricominciare a correr le lance, finché si 
ritrovasse un uomo che fosse vincitore in questi due 
combattimenti, da che si voleva assolutamente per re 
il più valoroso ed il più saggio. La regina intanto do- 
veva essere gelosamente custodita, e le si permetteva 
solamente d’intervenire ai giuochi, ricoperta con un 
velo; ipa non le si permetteva di parlare con nessuno 
dei pretendenti, affinchè non vi fosse nè parzialità, nè 
ingiustizia. 

Tutto questo Astarte faceva noto al suo amante, 
sperando che fosse per mostrare valore e sapere sopra 
ognuno. Egli partì , e invocò Venere che avvalorasse 
il suo coraggio, e illuminasse il suo spirito. Giunse al 
fiume Eufrate nella vigilia di quel gran giorno. Fece 
porre la sua divisa fra quelle dei combattenti, celando 
la faccia e il nome, come era la legge, e andò a pren- 
der riposo nel suo appartamento toccatogli in sorte. 
11 suo amico Cador, che dopo averlo inutilmente cer- 
cato in Egitto, era ritornato in Babilonia, fece portare 
nel suo albergo una intera armatura che gli mandava 
la regina, e gli fece recar parimente in suo nome il 
più bel cavallo che avesse la Persia. Zadig a questi 
doni riconobbe Astarte: il suo coraggio e il suo amore 
acquistarono nuova forza e nuova speranza. 

Il giorno seguente, essendo venuta la regina a sedere 
sotto un baldacchino ornato di gemme, ed essendo gli 
anfiteatri occupati da tutte le dame e da tutti gli or- 
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dini di persone di Babilonia, uscirono i combattenti 
nello steccato. Ciascuno d’essi andò a mettere la sua 
divisa a piedi del gran mago. Si trassero a sorte le 
divise ; e quella di Zadig fu l’ultima estratta. Il primo 
a uscire in campo fu un ricchissimo signore chiamato 
Itobad, molto vano, poco coraggioso, niente destro e 
senza spirito. I suoi domestici l’aveano persuaso, che 
un uomo suo pari meritava d’esser re. Egli aveva ri- 
sposto loro : un uomo mio pari ha da regnare : onde 
l’avevano armato da capo a piedi. Aveva un’armatura 
d’ oro smaltata di verde , un pennacchio verde , una 
lancia ornata di nastri verdi. Vedendolo maneggiar il 
cavallo, tutti si avvidero tosto non esser colui al quale 
il cielo riservava lo scettro in Babilonia. Il primo ca- 
valiere che corse seco la lancia, lo disordino da sella; 
il secondo lo rovesciò su la groppa del cavallo con le 
gambe fuor delle staffe, e le braccia distese. Itobad si 
rimise, ma con tanto mal garbo, che tutto l’anfiteatro 
si mosse a riso. Un terzo non si degnò di valersi 
della lancia; ma fatto segh appresso, lo prese per la 
gamba destra, e facendogli fare una giravolta, lo fece 
stramazzar su l’arena. Gli scudieri de’ giuochi accor- 
sero a lui ridendo, e lo riposero in sella. Il quarto 
combattente lo prese per la gamba sinistra, e lo fé’ 
stramazzare dall’altro lato. Fu condotto alla sua loggia 
con fischiate, dóve, secondo la legge, dovea soggior- 
narelanotte, e camminando a stento diceva: — 0 qual 
caso è questo per un uomo della mia qualità! 

Gli altri cavalieri sostennero meglio il proprio onore. 
Alcuni superarono due cavalieri , e altri ne strinsero 
sino a tre. Il solo principe Otame ne vinse quattro. 
Finalmente toccò di combattere a Zadig, il quale cac- 
ciò di sella quattro cavalieri un dietro l’altro cori in- 
finita grazia. Bisognava dunque vedere chi di questi 
due potesse essere vincitore , Otame o Zadig. Aveva 
il primo le armi turchine e d’oro, con un pennacchio 
simile. Quelle di Zadig erano Bianche. Tutti i voti si 
dividevano tra il cavalier azzurro e il cavalier bianco. 
La regina a cui batteva il cuore, pregava il cielo pel 
color bianco. 

I due campioni fecero molti bei lanci e giravolte, 
con tanta agilità stettero cosi saldi in sella, che 
tutti fuor che la regina desideravano che vi fossero 
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due re in Babilonia. Finalmente trovandosi ì cavalli 
stanchi e le lance rotte, Zadig pose in opera questo 
artifizio. Ya dietro al principe turchino, si lancia su la 
groppa del suo cavallo, lo prende attraverso al corpo* 

10 gitta in terra, si mette in sella in suo luogo, e ca- 
racolla intorno ad Otame, disteso sul terreno. Grida 
tutto l’ anfiteatro : la vittoria è del cavalier bianco. 
Otame sdegnato si leva in piè, dà mano alla spada, e 
Zadig sbalza da cavallo con la scimitarra in mano. 
Eccoli tutti e due sul campo, facendo nuova zuffa , mo- 
strando or l’uno or l’altro gran forza e agilità. Le 
penne dell’ elmo, i chiodi dei bracciali , le maglie, del- 
l’armatura saltano lungi sotto mille colpi violenti. Fe- 
riscono di punta e di taglio , a destra ed a sinistra * 
sul capo, sul petto, rinculano, s’avanzano, si guardano, 
si raggiungono, s’avventano, si ripiegano come serpi, 
si assaliscono come leoni, e per i colpi che si danno* 

11 fuoco sfavilla sempre. Finalmente Zadig, ripigliando 
fiato un momento, facendo una finta confra Otame, lo 
gitta a terra, lo disarma, e Otame grida: 

— 0 cavalier bianco, tu sei quello che deve regnare 
in Babilonia. 

Era la regina al colmo di sua allegrezza. Furono ri- 
condotti il cavalier turchino e il cavalier bianco, cia- 
scuno alla sua loggia, secondo la legge. Uomini mu- 
toli andarono a servirli, e a dar loro da mangiare. 

Pensi chi legge, che il picciol nano muto della re- 
gina dovette esser colui che servì Zadig. Finalmente 
furono lasciati dormire insino alla mattina, nel qual 
tempo doveva il vincitore portar la sua divisa davanti 
al gran mago per confrontarla e farla riconoscere. 

Zadig, quantunque innamorato, dormì per la durata 
fatica, ltobad che riposava appresso a lui, non chiuse 
occhio, ma levatosi la notte entrò nella loggia di lui* 
prese le armi bianche di Zadig con la sua divisa, e 
vi pose in suo luogo l’armatura verde. Spuntato il dì* 
andò baldanzosamente al gran mago, sponendogli che 
un uomo della sua qualità era vincitore. La cosa fu 
inaspettata , tuttavia venne proclamato , mentre che 
Zadig ancora dormiva. Astarte, maravigliata, e con la 
disperazione in cuore , ritornò in Babilonia.. Già era 
quasi tutto vuoto l’anfiteatro, quando Zadig si svegliò ^ 
cercò le sue armi, e altro non vi trovò che l’armatura 
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7 e 5' d ?' Gli conven ?® vestirsi di quella, perchè altro in quel 
• 0 ma++i°° j ivea ' - 1 ,? 110 d * meraviglia e di sdegno, quella* 
si mette indosso infuriato, e cosi vestito esce fuora. 

Quelli eh erano ancora nell’anfiteatro e nel circo gli 
accoglienza di fischiate, lo circondarono ’e 
1 insultarono apertamente. Giammai persona al mondo- 
non patl-piu umiliante mortificazione. Perdette la pa- 
zienza, ed a colpi di scimitarra discacciò da sè il po- 
P°“> che osava insultarlo; ma non. sapeva qual 
™So P T dere : Non poteva veder la regina, non 
reclamare 1 armatura bianca da lei mandatagli, senza 
esporre la di lei riputazione ; cosi mentre che ella era 
“ sam sommo travaglio, era egli ripieno d? fu- 
rore e di inquietudine. Passeggiava sulle rive dell’Eu- 
p . ersuaso che la sua stella lo condannasse ad 
esser misero senza riparo, riandando negammo tutte 
occorsegli, dal caso della donna che odiava 
ì guerci, sino all ultimo della sua armatura. 

c’- j Va ’ Quanto importa d’essermi svegliata 

^eLc Se 1 a- A 0 ^ va meno ’ sarei re ^ Babilonia e 
possessore di Astarte. Le scienze, i costumi, il corag- 
gio ad altro dunque non mi hanno servito che a fare 
il niio precipizio. 

Finalmente gli uscirono di bocca alcune mormorazioni 
a Provvidenza; e fu per credere che tutto si 
WH DaSS6 da UD crudele destino , che opprimesse f 
Duom , e prosperasse ì cavalieri verdi. Parte del suo- 
rammanco era il dover portare quell’armatura verde, 
che gli aveva tirato dietro tante fischiate. Passò un 
?^r^Ì an i te i a - Cm vend ® tte quelie armi a vii prezzo , 

? Pf es ® da , lm una vesta lunga, ed un lungo berret- 
to 11 ®-. In tal arnese costeggiava l’Eufrate coll’animo di 
un disperato, accusando pazzamente fra sè la prowi- 

-± a ] a quaJe Pareva essere continuamente 
persegmtato. 
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L’eremita.' 

S’incontrò camminando in un eremita, con barba- 
canuta e venerabile, che gli discendeva sino alla cintura; 
ed aveva in mano un libro che leggeva attentamente/' 
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Zadig si fermò e gli fece una profonda riverenza. 
V eremita gli rispose con aria sì nobile e soave, che 
Za^ig fu preso da desiderio di parlar seco. 

Gli domandò cbe libro leggesse. 

— È il libro de’ destini, rispose l’eremita: volete voi 
leggere qualche cosa? E diede il libro a Zadig , che 
quantunque fosse istruito in molte lingue , non seppe 
decifrare un solo carattere di quel libro. Questo fece 
nascere in lui maggiore curiosità. 

— Voi mi sembrate molto pensieroso, disse l’eremita 

— Ohimè ! ripigliò Zadig, credo aver ragione d’esserlo. 

— Se voi volete ch’io v’accompagni, seguitò il vec- 
chio, non vi sarò forse inutile. Talvolta mi bastò ra- 
mino di consolar gli animi tribolati. 

Zadig si sentì nel cuore riverenza per l’aria, per la 
barba e pel libro dell’eremita; e conversando seco 
trovò che aveva lumi superiori. 

Parlava l’eremita del destino , della giustizia , della 
morale , del sommo bene , dell’ umana fragilità , delle 
virtù e de’ vizii con sì viva ed efficace eloquenza che 
Zadig si sentiva trasportare alTamor di lui per via di. 
dolcissimo incanto. Lo pregò istantemente di non ab- 
bandonarlo sino a tanto che fossero di ritorno a Ba- 
bilonia. 

— Anch’io, disse il vecchio, vi domando il medesimo 
favore: giuratemi per Orosmade di non separarvi da 
me per alcuni giorni, qualunque sia la cosa ch’io faccia. 

Zadig giurò, e partirono insieme. 

Giunsero la sera i due viaggiatori ad un superbo 
castello. Domandò T eremita l’ospitalità per sè, e pel 
giovane ch’era seco. 

Il portinaio che aveva T aria di gran soggetto , gli 
introdusse con una specie di bontà dispettosa. Furono 
presentati a un primo domestico , il quale fece loro 
vedere i magnifici appartamenti del padrone. Vennero 
ammessi alla sua tavola nel luogo inferiore, senza che 
il signor del castello li onorasse nè pure di un’occhiata; 
ma furono serviti come gli altri, molto delicatamente 
e abbondevolmente. Si diede loro poscia a lavare le 
mani in un bacino d’oro , attorniato di smeraldi e di 
rubini. Furono condotti a dormire in un sontuoso ap- 
partamento; e la mattina seguente un servo recò a 
ciascuno d’essi una pezza d’oro, e furono congedati. 
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Il padrone del palazzo, diceva Zadig camminando, 
mi pare essere uomo generoso , benché alquanto so- 
stenuto r e tratta nobilmente gli ospiti suoi. In così 
dire, s’accorse che una specie di larghissima scarsella 
che portava 1’ eremita , era molto estesa e gonfia e 
dentro conobbe esservi il bacino d’oro guernito ’di 
gemme, che l’eremita aveva involato. Non osò da prima 
mostrare tessersene avveduto: ma gran maraviglia np 
aveva» 

Verso il mezzogiorno si presentò l’eremita alla porta 
di .una piccolissima casa, dove abitava un certo ricco 
avaro; domandò ricoverò per alcune ore; e fu accolto 
villanamente da un vecchio servo mal vestito, e con 
Zadig fu messo nella stalla , e si diedero loro alcune 
poche olive marce, cattivo pane e birra guasta. L’ere- 
mita mangiò e bevette di buona voglia, come aveva 
latto la sera avanti. Poi voltosi a quel vecchio servo 
che stava osservandoli, perchè niente rubassero e sol- 
lecitavali a partire, gli donò le due pezze d’oro, che 
aveva avute la mattina, ringraziandolo molto dell’at- 
tenzione lor usata. 

— * Ti prego ancora, soggiunse egli r di farmi parlare 
col tuo padrone. 

Il servo, pieno di maraviglia, introdusse i due vian- 
danti. 

“7 Magnifico sighore, disse l’eremita, altro non mi 
rosta che rendervi somme grazie di averci così no- 
bilmente ricevuti. Degnatevi gradire questo bacile d’oro 
qual tenue contrassegno della mia riconoscenza. 
L’avaro poco mancò che non isvenisse. 

L’eremita non gli diede tempo di riscuotersi dalla 
sua maraviglia, e parti subitamente col suo giovane 
compagno. 

— Padre mio, disse Zadig, eh’ è quel eh’ iò veggo « 
Mi pare che niente somigliate agli altri uomini. Voi 
rubate un bacino d’oro ornato di pietre preziose ad un 
signore che vi accoglie magnificamente, e lo donate ad 
un avaro, che vi tratta con modi indegni? 

— Figlio mio, rispose l’eremita, quell’uomo magni- 
fico, che riceve i forestieri per solo impulso di vanità 
e perchè si ammirino le sue ricchezze, diverrà più 
Saggio e imparerei l’ avaro a usar miglior ospitalità. 
Non vi maravigliate di cosa ch’io faccia, e seguitemi. 
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Zadig non capiva ancora se fosse quello il più savio 
o il più pazzo degli uomini. Ma parlava l’eremita con 
tanta superiorità, che Zadig, legato ancora pel suo giu- 
ramento, non poteva far a meno di non seguirlo. 

Giunsero la sera ad una casa di grazioso aspetto, ma 
semplice, dove niente era che mostrasse prodigalità o 
avarizia. 

Il padrone di quella era un fllo'sofo ritirato dal mondo, 
che pacificamente coltivava là sapienza e la virtù. Si 
era compiaciuto di fabbricare quel ritiro, in cui rice- 
veva, gli stranieri con nobiltà disgiunta da ostenta- 
zione. Andò egli medésimo incontro ai due viandanti, 
e feceli entrare in un comodo appartamento , perchè 
riposassero. Qualche ora dopo andò a invitarli #gli 
stesso ad una tavola propria e b en disposta, dove man- 
giando, ragionò molto discretamente delle ultime ri- 
voluzioni di Babilonia. Parve che sinceramente fo^se 
attaccato al partito della regina, e desiderava che Zà- 
. dig fosse entrato in campo ad acquistar la corona. 

— Ma gli uomini, soggiungeva, non meritano un re 
come Zaclig. 

Zpdig arrossiva, e sentiva raddoppiarsi il ramma- 
rico suo. Convennero che gli affari di questo mondo 
non vanno sempre a grado de 1 savii^ L’ eremita sp - 
stenne sempre, che non si potevano conoscere le vie 
della provvidenza, e che gli uomirriravevano torto nir 
giudicare di un tutto , di cui non conoscevano altro 
che una menoma parte. 

Parlarono delle passioni. 

— Oh quanto soffcTTuneste ! diceva Zadig. 

— Sono come i venti che gonfiano le vele a’ va- 
scelli, rispose l’eremita; queste vele talvolta li som- 
mergono, ma senza esse non potrebbero navigare. La 
bile rende l’uomo collerico e infermò; ma senza bile 
l’uomo non potrebbe vivere. In questo mondo tutto è 
pericoloso e tutto è necessario. 

Si parlò de’ piaceri, e provò l’eremita che sono doni 
eli Dio; poiché 1’ uomo è libero , ma da sè non può 
avere ne sensazioni, nè idee; tutto riceve, e la pena 
e il piacere gli vengono d’altra parte cóme l’essere suo. 

Zadig si maravigliava come un uomo ch’avea fatte 
opere così stravaganti, potesse ragionar gì aggiusta- 
tamente. 
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Infine, dopo una conversazione sì istruttiva e pia- 
cevole, l’ospite ricondusse i suoi due viandanti nei lor 
appartamento; lodando il cielo che gli avesse man- 
dati due uomini saggi e virtuosi. Lor offrì danaro in 
modo amichevole e nobile da non offenderli. L’ere- 
mita lo ricusò, e prese congedo da lui perchè pensava 
partire verso Babilonia prima del giorno : la lor di- 
visione fu tenera, e Zadig in particolare si sentiva 
preso dall’amore e dalla stima di un uomo sì amabile... 

Quando l’eremita e Zadig furono rinchiusi nel loro ap- 
partamento, spesero molto tempo nelle lodi del loro ospi- 
te. Il vecchio prima del giorno svegliò il suo compagno. 

— Convien partire, dic’egli; ma mentre che ognuno 
dorme ancora, intendo lasciare a quest’uomo un se- 
gno della mia stima e del mio affetto. 

E dicendo queste parole, prese una torcia ed attaccò 
il fuoco alla casa. 

Zadig, pieno di spavento, si pose a gridare, e cercò 
d’impedire una sì. orribile azione. L’eremita lo stra- 
scinò seco con forza superiore, mentre la casa ardeva. 
Quando n’era lontano col suo compagno, con faccia 
tranquilla riguardava le fiamme. 

— Sia lodato Dio, disse, ecco la casa del mio caro 
ospite distrutta da capo a fondo 1 uomo fortunato! 

In udir queste parole fu tentato Zadig in uno stesso 
tempo di scoppiar dal riso, di dir villanie'al reverendo 
padre, di batterlo e di fuggirsene. Ma non fece niente 
di tutto questo, e sempre dominato dall’ascendente 
dell’eremita, lo seguì suo malgrado. 

Furono accolti da un’affezionata e virtuosa vedova 
che aveva un nipote di quattordici anni, pieno di gra- 
zio, e che formava l’unica sua speranza. Alla meglio che 
potè, onorò in casa sua i due viaggiatori , e comandò 
al nipote nella seguente mattina di accompagnarli fino 
ad un certo ponte, che si era rotto da poco, e che 
formava un passaggio pericoloso. 

Andava il giovinetto avanti di loro frettolosamente, 
e giunto al ponte, . l’eremita disse al fanciullo : 

— Venite, conviene che io mostri la mia ricono- 
scenza a vostra zia. 

E presolo per i capelli, lo gittò nel fiume. 

Il fanciullo cade, ricomparisce per un momento so- 
pra l’acqua, poi vi resta sommerso. 
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— 0 mostro 1 o scelleratissimo di tutti gli uomini! 

esclamò Zadig. . 

— Voi mi prometteste di aver pazienza , gli disse 
l’eremita interrompendolo. Sappiate che sotto le ro- 
vine di quella casa, alla quale fa provvidenza ha po- 
sto fuoco, il padrone ha trovato un tesoro immenso: 
e sappiate che questo giovane a cui la provvidenza 
ha torto ilr collo, doveva dentro un anno uccidere sua 
zia, e voi tra due anni. I 

— E chi te l’ha detto, barbaro? gridava Zadig. E m 
anche avessi tu letto questo fatto nel tuo libro de’ 
destini, t'è egli permesso di annegare un fanciullo, cjie 
niun male ha fatto? 

Il babilonese, mentre parlava, si avvide che al vec- 
chio era sparita la barba, e che la sua faccia dive^ 
niva dì un giovane. Disparve l’abito di eremita, è 
quattro ali bellissime ricoprivano un corpo maestoso, 
ripieno di luce. 

— 0 inviato dal cielo l o angelo divino! esclamò Zar 
dig prostrato a terra, dunque tu sei disceso dal cielo 
per insegnare ^a un misero mortale di sottomettersi 

- agli ordini eterni? 

— \Gli uomini, disse l’angelo Jesrad, giudicano di 
tuttò senza niente conoscere; e tu tra gli uomini, me- 
riti essere più degli altri illuminato. 

Zadig^gli domandò permissione di parlare: 

— Io diffido di me medesimo, disse, e però ardisco 
chiederti che tu mi tragga fuori da un dubbio. Non 
era meglio correggere questo giovane, e renderlo buono 
piuttosto che annegarlo? 

Ripigliò Jesrad: 

— Se fosse stato buono , e foss’ egli vissuto , il suo 
destino era d’essere assassinato egli stesso con la donna 
-*che doveva sposare, e col figliuolo che doveva nascere. 

— Or dunque, continuò Zadig, deggiono per neces- 
j sita accadere i delitti e i mali, e cader i mali sopra 
\ persone dabbene ? 

— I cattivi, rispose Jesrad, sono sempre infelici, e 
servono a purificare un piccolo numero di buoni sparsi 
sopra la terra; e non si dà male , da cui non nasca 
qualche bene. 

— Ma, replicò Zadig, e se tutto fosse bene, e niente 
male ? 
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— Allora, ripetè Jesrad, questa terra sarebbe un’al- 
tra terra. L’incatenamento de’ casi farebbe un’altr’or- 
dine di sapienza; e quest’ordine che sarebbe perfetto, 
non può trovarsi altrove che nell’ eterno soggiorno 
dell’ ente supremo, dove il male non può aver ricetto. 
Ha egli creato milioni di mondi, de’ quali nessuno so- 
miglia a un altro. Questa immensa varietà è un im- 
menso potere. Non v’ha sopra la terra due foglie d’al- 
bero, nè due globi nell’ infinito spazio del cielo , che 
siano simili; e tutto ciò che tu vedi sopra il piccolo 
atomo, dove sei nato, dee rimanersi al suo luogo e 
al suo tempo determinato, secondo gli ordini immu- 
tabili di colui che il tutto abbraccia. Pensano gli uo- 
mini che questo fanciullo ora morto, sia caduto per 
accidente nel fiume, e che per accidente sia bruciata 
quella casa, ma pon si dà caso : tutto è o prova, o ca- 
stigo, o ricompensa, o previdenza. Sovvengati di quel 
pescatore, che credeva esser infelicissimo tra tutti gli 
uomini. Orosmade a te lo mandò per cambiar il suo 
destino. Misero mortale, cessa di disputare contro ciò 
che merita d’ esser adorato. 

— Ma, disse Zadig... 

Nell’atto di dir ma, l’angelo prendeva già il suo 
volo verso la decima sfera. 

Zadig, ginocchioni, adorò la provvidenza e si rimise 
in lei. L’angelo gli gridò dall’alto: 

— Prendi il tuo cammino verso Babilonia. 

CAPITOLO XIX. 

Gli enigmi. 

Zadig fuori di sè stesso, e come uomo a cui da presso 
sia scoppiato il fùlmine, andava senza saper come. Entrò 
in Babilonia nel giorno in cui coloro, che s’erano bat- 
tuti nello steccato, erano già raccolti nel gran vestibolo 
del palazzo per ispiegare gli enigmi e per rispondere 
alle quistioni del gran mago. Tutti i cavalieri erano 
giunti, fuor che quello dalle armi verdi. Quando com- 
parve Zadig nella città, il popolo si affollò intorno a 
lui; gli occhi non si potevano saziar di rimirarlo, le 
bocche di benedirlo, 1 cuori tutti di desiderargli l’im- 
pero. L’invidioso videlo passare e fremendo si volse 
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altrove. Il popolo condirselo fino all’ assemblea. La 
regina, a cui fu detto ch’era arrivato , si abbandonò 
all agitazione del timore e della speranza. Era per in- 
quietudine fuor di sè stessa; non potendo compren- 
dere per qual ragione non avesse Zadig le armi bian- 
che, e fossero indosso a Itobad. Un mormorio con- 
fuso si levò alla vista di Zadig. Maraviglia e diletto 
s aveva in rivederlo; ma non era permesso di mo- 
strarsi neil assemblea che a’ cavalieri che avevano 
combattuto. T i / 


— Io ho combattuto come ogni altro, diceva: ma le 
mie armi sono qui portate da un altro, e intanto che 
mi sia dato campo di provarlo, domando permissione di 
essere ricevuto alla spiega degli enigmi. S’ebbe ricorso 
a voti, e si ferma rimaneva ancora negli animi la ripui* 
fazione della sua probità, che non si esitò a riceverlo. 

Il gran mago propose prima. la seguente quistione: 
Di tutte le cose del mondo quale sia più lunga e più 
corta, piu presta e più lenta, più divisibile e più estesa 
piu trasandata e più desiderata, senza la quale niente 
sipuòfare, che distrugge tutto ciò ch’è picciolo, e vi- 
vifica tutto ciò ch’è grande. 

Toccava ad Itobad a rispondere, e disse che un suo 
pari hon badava agli enigmi, bastandogli aver vinto 
valorosamente alla lancia. Alcuni dissero che l’enigma 
significava la fortuna, altri la terra, altri la luce. Za- 
dig disse ch’era il tempo. Niuna cosa è più lunga, ag- 
giunse egli, poichrmeMpo è misura dell’eternità: nè 
piu corta, perchè non basta mai a’ nostri proponimenti ; 
muna più lenta per chi aspetta, nè più rapida per chi 
gode. Si estende fino all’infinito in grande, si divide 
fino all infinito in piccolo: tutti gli uomini lo trascu- 
rano, tutti sentono disgusto di averlo perduto : niente 
• S j nza di esso: fa porre in dimenticanza tutto ciò 
eh è indegno della posterità, e rende immortali le grandi 
azioni. L assemblea convenne che Zadig aveva ragione. 

Si domandò poscia: qual sia la cosa che si riceve 
s ? I \ z , a ^graziare, che si gode senza saper come, che 
si dà agli altri, quando non si sa dove si sia, e che si 
perde senza accorgersene. 

Ciascuno disse la sua opinione, 

Zadig solo indovinò esser questa lajvita : e spiegò 
tutti gli altri enigmi con la stessa faeffita. 
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Itobad diceva sempre che niente era più agevole a 
spiegare, s’egli avesse voluto darsi la pena di pensarvi 
un poco. 

Si proposero quistioni intorno alla giustizia, al sommo 
bene, all’arte di regnare. Le risposte di Zadig furono 
sempre stimate per le più solide. 

— È un peccato, diceva ciascuno, che uno spirito sì 
saggio, sia un sì cattivo cavaliere. 

— Illustri signori, disse Zadig, io ho avuto l’onor di 
vincere nello steccato. A me appartengono quell’armi 
bianche. Itobad me le tolse, mentre io era preso dal 
sonno, giudicando forse che meglio gli convenissero 
delle sua verdi. Sono pronto a dimostrarglielo qui 
davanti a voi con questa veste , e con questa spa- 
. da, contro a .quelle belle armi bianche che mi ha 
prese, che io solo ebbi la gloria di superar il valoroso 
Oitame. 

Itobad accettò la disfida con la maggior confidenza. 
Non dubitava, in grazia del suo elmo, della corazza e 
de’ suoi bracciali, di non poter superare agevolmente 
un cavaliere in berretta e in veste da camera. 

. Zadig mise mano alla spada, salutando la regina, che 
lo riguardava piena di piacere e di timore. Itobàd mise 
mano anch’egli alla sua, senza salutare niuno. Corse 
addosso a Zadig come una persona che di niente do- 
vesse temere; p stava in atto di fendergli il capo. 
Zadig seppe parar il colpo, opponendo il forte della 
sua spada al debole di quella dell’avversario, per modo 
che a costui la spada si ruppe. Allora Zadig attaccan- 
dosi al corpo dell’avversario, lo rovesciò per terra; e 
presentandogli la punta della sua spada nel vuoto della 
corazza disse: 

— Cedi l’arme, o ti uccido. 

Itobad, maravigliandosi sempre delle disavventure 
che accadevano ad un uomo come lui, lasciò che Za- 
dig gli togliesse pacificamente il suo elmo, la sua su- 
, perba corazza, i suoi bei bracciali, i suoi nobili co- 
sciali, de’ quali si rivestì e corse in tal arnese a pit- 
tarsi a’ piedi della regina Astarte. 

Cador provò agevolmente che quelle armi apparte- 
nevano a Zadig, il quale fu riconosciuto per comune 
consenso e sopratutto per quello di Astarte, che dopo 
tante calamità sentiva nel cuore la dolcezza di vedere 
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che il suo amante fosse degno d’ essergli sposo agli 
occhi di tutto T universo. 

Itobad ritornò a farsi dar dell’eccellenza nella sua casa. 
Zadig fu re e fu felice. Si risoweniva sempre di tutto 
ciò che gli aveva detto lo spirito Jesrad, e del gra- 
nello di sabbia ch’era divenuto diamante, e con la re- 
gina adorò ìa provvidenza. 

Lasciò Zadig che la bella capricciosa Missuf scor- 
resse il mondo. 

Mandò a cercare il masnadiere Argobad, al qualó 
diede un posto onorevole nel suo esercito, colla prò- 
messa d’elevarlo alle prime dignità se si portasse da 
valoroso guerriero, e di farlo appiccare se continuava 
a fare il masnadiere. 

Fu chiamato Setoc dall’estremità dell’Arabia con lp, 
bella Almona, e fu messo alla testa del commercio di 
Babilonia. Cador ebbe grado e favore secondo il me- 
rito suo. Fu l’amico del re, ed il re fu, allora il solò 
monarca delia terra che avesse un amico. 

Il picciolo muto non fu obliato. Si diede una bella 
casa al pescatore, e Orcano fu condannato a pagarglj 
una grossa somma, e a restituirgli la moglie; ma il pe- 
scatole, divenuto savio, non prese che il danaro. 

La bella Semira non poteva consolarsi di aver cre- 
duto che Zadig fosse guercio, e Azora continuamente 

S ereva di avergli voluto tagliar il naso. Zadig rad- 
~il loro rammarico co’ doni. 

L’invidioso morì di rabbia e di vergogna. L’impero 
godè della pace, della gloria e dell’abbondanza. Quello 
fu il più bel secolo della terra. Fra governata dalla 
giustizia e dall’amore. Si benediva Zadig, e Zadig be- 
nediva il cielo. 
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CAPITOLO I. 

Viaggio fatto nel pianeta di Saturno 
da un abitante del mondo della stella Strio. 

In uno di quei pianeti che girano intorno alla stella 
chiamata Sirio, eravi un giovane di molto spirito che 
io ebbi occasione di conoscere nell’ ultimo viaggio che 
egli fece sul nostro piccolo formicajo: egli chiamavasi 
Micromega l , nome che benissimo conviene a tutti i 
grandi. Egli era alto otto leghe , e per otto leghe io 
intendo ventiqiiattromila passi geometrici, ciascuno di 
cinque piedi. 

Qualche algebrista, sorta di persone sempre utili al 
pubblico , prenderebbe sul fatto la penna in mano , e 
troverebbe che avendo il signor Micromega, abitante 
del paese di Sirio, dalla testa sino ai piedi ventiquat- 
tromila passi, i quali fan centomila piedi regi, e che noi 
altri cittadini della terra non ne abbiamo che cinque, 
e, che il nostro globo ha novemila leghe di giro, tro- 
verebbe, dico, che il globo, in cui è egli nato, ha ap- 
punto ventun milione seicentomila volte maggior cir- 
conferenza di quella che ha la nostra terra. Nessuna 
cosa è più semplice e più ordinaria. 


1 Micromega è una parola greca, che vuol dire piccolo grande, e 
nella ipotesi dell’autore si può questo nome adattare a tutti, poiché 
un che sìa grande rispetto ad alcuni, è piccolo rispetto ad altri. 
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Gli Stati di qualche principe d’Alemagna o d’Italia, 
che in una mezz’ora possono girarsi intorno, parago- 
nati all’impero di Turchia, della Moscovia o della 
Cina, non sono che una debolissima immagine delle 
prodigiose differenze, che la natura ha messo tra tutti 
gli esseri. 

Essendo la statura di sua eccellenza dell’altezza so- 
pradetta, si accorderebbero facilmente tutti i nostri 
scultori o i nostri pittori, che la sua cintura può avere 
cinquantamila piedi regi di giro, il che forma una bel- 
lissima proporzione. 

Riguardo al suo spirito, egli è uno dei più culti che 
abbiamo : sa molte cose, alcune ne ha inventate : non 
aveva ancora dugento cinquant’anni , e secondo T uso 
era studente nel collegio del suo pianeta, che colla sola 
forza del suo spirito , indovinò più di cinquanta pro- 
posizioni d’Euelide, vale a dire diciotto più di Biagio 
Pascal, il quale avendone indovinate trentadue gio- 
cando, per quanto ha detto sua sorella, diventò poi 
un geometra assai mediocre, e un metafisico molto 
cattivo. Verso i quattrocentocinquant’ anni sul finire 
della infanzia, anatomizzò molti di quei piccoli insetti, 
che non arrivano a cento piedi di diametro, e che 
sfuggono ai microscopii ordinari; ne compose un cu- 
riosissimo libro, pel quale ebbe degli imbarazzi. 

Il muftì del suo paese, gran sofista e molto ignorante, 
trovò nel suo libro proposizioni sospette, temerarie e 
scandalose, e perciò gli mosse una viva persecuzione. 
Si trattava di sapere se la forma sostanziale delle pulci 
di Sirio fosse della stessa natura di quella delle 'lumache. 

Micromega valorosamente si difese, trasse al suo 
partito le dame ; la sua causa durò dugentoventi anni. 
Finalmente il mutfì fece condannare il libro da alcuni 
giureconsulti che non lo avevano neppur letto, e l’au- 
tore ebbe un ordine di non comparire alla corte per 
ottocento anni. 

Non provò molto dispiacere per esser bandito da una 
corte , dove non avevano luogo se non intrighi e ba- 
gattelle. Fece una graziosa canzonetta contro il mutfì, 
della quale costui non si diede molta pena: indi si pose 
a viaggiare di pianeta in pianeta, per dar l’ultima 
mano, come si dice, a formarsi lo spirito e il cuore. 
Quei che non viaggiano se non in calesse da posta o 
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in' berlina , certamente si stupiranno degli equipaggi 
che si usano lassù, poiché noi altri su questo nostro 
piccolo mucchio di fango, non sappiam concepire, se 
non quello che si usa tra noi. 

Il nostro viaggiatore perfettamente intendeva le leggi 
della gravitazione, e tutte le forze attrattive e repul- 
sive, e servivasi tanto a proposito di queste cognizioni, 
che ora coll’ajuto di un raggio del sole, ora col comodo 
di una cometa , passava di globo in globo egli e i suoi 
compagni, come appunto un uccello va svolazzando 
di ramo in ramo. Egli scorse in pochissimo tempo la 
via lattea, ed io debbo confessare ch'egli non vide mài 
a traverso delle stelle, di cui è seminata, quel bel cielo 
empireo, che l’illustre vicario Derham si vanta d’aver 
veduto col suo cannocchiale. Io non pretendo già che 
il signor Derham siasi ingannato, Iddio me ne guardi; 
ma Micromega era sul luogo, è un buon osservatore, 
nè io voglio contraddire ad alcuno. Dopo molti giri 
arrivò Micromega nel globo di Saturno. Per quanto 
fosse avvezzo a veder cose nuove, vedendo la picco- 
lezza del globo e de’ suoi abitanti, non potè da prin- 
cipio trattenere quel sorriso di superiorità che qualche 
volta non san trattenere i più savi ; imperciocché fi- 
nalmente Saturno non è altro che novecento volte più 
grande della teiera, e i cittadini di quel paese son nani 
che non hanno di statura che sole mille pertiche in 
circa. A prima vista se ne prese giuoco colla gente 
del suo seguito, presso a poco come un musico italiano 
si mette a ridere della musica di Lulii, quando viene 
ih Francia. Ma siccome il Siriano aveva uno spirito 
penetrante, presto comprese che forse non è tanto ri- 
dicolo un essere pensante per aver solamente seimila 
piedi di hltezza. 

I Saturnini restarono attoniti in veder Micromega, 
il quale entrò poi in dimestichezza con essi, e legò 
stretta amicizia 'col segretario dell’ accademia di Sa- 
turno , uomo di molto spirito , il quale* veramente 
non aveva inventato niente da sé, ma rendeva esat- 
tamente conto delle invenzioni degli altri, faceva pas- 
sabilmente dei piccoli versi e dei gran calcoli. Per 
soddisfare i lettori riferirò una particolare conversa- 
zione che ebbe un giorno Micromega col signor^ se- 
gretario. 
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CAPITOLO IL 

Conversazione dell’ abitante di Sirio 
con quello di Saturno. 

Coricato che fu sua eccellenza, e avvicinatoSegfi al 
viso il segretario : — Bisogna confessare, disse Micro- 
n che la natura è ben varia. 



>ì, aggiunse il Saturnino, là natura è come un giar- 


dino. 


— Ella è, ripigliò il segretario, come una radunanza 
di bionde e di brune, le cui acconciature.... 

— E che ho a far io delle vostre brune ? disse l’al- 
tro. Ella è dunque come una galleria di pitture, dove 
le linee e l’ombre.... 

— E no, disse il viaggiatore, finiamola, la natura e 
come la natura. Perchè cercar le comparazioni? 

— Per piacere a voi, rispose il segretario. 

— Io non voglio che mi si piaccia, rispose il viag- 
giatole, voglio che mi s’istruisca; e ditemi un poco 
quanti sensi hanno gli uomini del vostro globo? 

— Ne abbiamo settantadue, disse Taccademiao, e cl 
lamentiam di continuo che sori pochi. La nostra im- 
maginazione si estende oltre i nostri bisogni, o- tro- 
viamo che coi nostri settantadue sensi, col nostro 
anello, colle nostre cinque lune siam troppo limitati; 
e con tutta la nostra, curiosità, con tutte le moltissime 
passioni, che risultano dai nostri settantadue sensi, 
abbiam molto tempo ancora per annojarci. 

— Lo credo benissimo, disse Micromega, poiché noi 
nel nostro globo abbiam quasi mille sensi , e ci resta 
ancora un certo desiderio vago e una certa inquietu- 
dine, che continuamente ci avverte che vi sono degli 
altri esseri -molto più perfetti. Io ho viaggiato un poco, 
ho veduto mortali assai inferiori a noi, ne ho veduto 
superiori di molto , ma non ne ho veduto alcuni che 
non abbian più desiderii che veri bisogni, e più biso- 
gni che soddisfazioni. Arriverò forse un giorno in un 
paese, dove niente manchi, ma a quest’ora nessun mi 
ha dato notizie positive di questo paese. 

Il Saturnino e T Siriano si lambiccarono allora in 
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congetture; ma dopò vari ragionamenti, molto inge- 
gnosi e molto incerti, convenne tornare ai fatti. 

— Quanto tempo vivete voi? chiese il Siriano. 

— Ahi pochissimo, replicò l’uomo piccolo di Saturno. 

— Dappertutto è lo stesso che tra noi , disse il Si- 
riano, noi ci lamentiamo sempre del poco. Bisogna 
che questa sia una legge universale della natura. 

— Ah I noi, disse il Saturnino , noi viviamo più di 
cinquecento gran rivoluzioni del sole (vale a dire 
quindicimila anni incir.ca, contando alla nostra ma- 
niera). Voi ben vedete, che. questo è un morire quasi 
nello stesso momento del nascere : la nostra esistenza 
è un punto, la nostra durata un istante, il nostro globo 
un atomo. Appena s’è cominciato a imparar qualche 
cosa, che arriva la morte, prima che se n’abbia espe- 
rienza. Per me non ardisco .di fare alcun progetto; io 
mi trovo come una gocciola d’acqua in un oceano 
immenso. Sopra tutto mi vergogno dinanzi à voi della 
ridicola figura che faccio in questo, mondo. 

Ripigliò Micromega: — Se voi non foste filosofo, te- 
merei di rattristarvi dicendovi, che la nostra vita è set- 
tecento volte più lunga della vostra, ma voi ben sa- 
pete, che quando bisogna restituire il proprio corpo agli 
elementi, e sotto un’altra forma rianimar la natura, il 
che si chiama morire ; quando arriva questo momento 
di metamorfosi, aver vissuto un’eternità è lo stesso 
affare che aver vissuto un giorno. Sono stato in paesi, 
dove si vive mille volte jpiu che nella mia patria, e ho 
trovato, che là pure se ne querelavano. Ma in ogni 
luogo si trovan persone di buon senso, che sanno adat- 
tarsi alla necessità, e ringraziare l’autore della natura. 
Egli ha sparso su questo universo una profusione di 
varietà con una specie di mirabile uniformità. Soirv 
per esempio differenti tutti gli esseri pensanti, ma \ 
tutti poi si rassomigliano nel dono di pensare e di de- \ 
siderare. Da per tutto la materia è estesa, ma in ogni * 
globo essa ha proprietà diverse. Quante di queste prò- * 
prietà diverse contate voi nella vostra materia? 

— Se parlate di quelle proprietà, disse il Saturnino, 
senza cui crediamo che questo globo non potrebbe sus- 
sistere tal qual è, ne contiamo trecento ; come l’esten- 
sione, l’impenetrabilità, la mobilità, la gravitazione, la 
divisibilità e le restanti. 
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— Probabilmente, replicò il viaggiatore, basta que- 
sto piccolo numero alle mire che il Creatore aveva 
sulla vostra piccola abitazione. Ammiro in tutto la sua 
sapienza, vedo dappertutto delle differenze, ma insieme 
dappertutto delle proporzioni. Il vostro globo è piccolo, 
e piccoli sono i vostri abitanti; voi avete poche sen- 
sazioni ; la vostra materia ha poche proprietà; tutto è 
opera della provvidenza. Di qual colore, a ben esami- 
narlo, è il vostro sole? 

— D’un bianco assai giallastro, disse il Saturnino, e 
dividendo uno de’ suoi raggi troviamo che contiene sette 
colori. 

— Il nostro sole tira al rosso, disse il Siriano, e ab- 
biamo trentanove colori primitivi. In tutti i luoghi per 
dove sono passato, non v’è un sole che si rassomigli, 
come non v’è tra voi un volto che non sia differente 
da tutti gli altri. 

Dopo molte questioni di tal natura, egli ricercò' 
quante sostanze essenzialmente differenti contavansi 
in Saturno. Rilevò che ne contavano trenta solamente, 
come sarebbe a dire Iddio, lo spazio, la materia, gli 
esseri estesi che sentono e pensano, gli esseri pen- 
santi 'che non hanno estensione, quelli che si pene- 
trano, quelli che non si penetrano, ed altre. 

Il Siriano, che nel suo globo ne contava trecento, e 
che ne' suoi viaggi ne aveva scoperto mille altre, diede 
molto da maravigliarsi ài filosofo di Saturno. 

Finalmente dopo aversi scambievolmente comunicato 
un poco di ciò che sapevano, e molto di ciò che non 
sapevano, dopo aver parlato un’intiera rivoluzione dì 
sole, determinarono di fare insieme un piccolo viag- 
gio filosofico. 

CAPITOLO m. 

Viaggio del due abitanti di Sirlo e di Saturno* 

Eran pronti i nostri due filosofi a imbarcarsi nell’a- 
tmosfera di Saturno con una scelta provvisiono di 
strumenti matematici, quando l’amante del Saturnino, 
che ne aveva intesa la nuova, venne piangendo a fare 
le sue querele. 

Era costei una graziosa brunetta di sole settecento 
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sessanta pertiche di statura, ma che risarciva con al- 
trettanta grazia la sua picciolezza. 

— Ahi crudele, ella gridò, dopo averti resistito 
mille cinquecento anni, quando finalmente ho comin- 
ciato ad arrendermi, quando ho passato appena due- 
cento anni tra le tue braccia, tu mi abbandoni per 
andar a viaggiare con un gigante d’un altro mondo? 
va, tu sei un curioso , tu non hai giammai sentito 
amore : se tu fossi un vero Saturnino, tu saresti fe- 
dele. Dove or ten vai a correre? che pretendi? le 
npstre cinque lune sono meno erranti di te, fi nostro 
anello è meno cangiante. Ho risoluto; io non amerò 
mai più alcuno. 

Il filosofo l’abbracciò, ed ancorché fosse filosofo, 
pianse con essa, e la dama, dopo un breve svenimento, 
andò a consolarsi con un zòrbino del paese. 

Partirono intanto i nostri due curiosi: saltaron di 
primo lancio sull’anello, che trovarono molto schiac- 
ciato, come l’ha ben indovinato un illustre abitante del 
nostro picciolo globo: e di là passarono facilmente di 
luna in luna. Vicina aH’ultima di esse passava appunto 
allora una cometa. Si slanciarono sopra di essa coi 
loro domestici e coi loro strumenti. 

Fatto ch’ebbero centocinquanta milioni di leghe in 
circa, incontrarono i satelliti di Giove. Indi passarono 
nello stesso globo di Giove, e- vi si fermarono un anno, 
nel qual tempo impararono molti bei segreti, che at- 
tualmente si stamperebbero, se non avessero incontrato 
delle opposizioni, per alcune proposizioni che sembra- 
rono un poco dure. Ma io ne ho letto il manoscritto 
nella biblioteca dell’ illustre arcivescovo di*** il quale 
mi ha permesso di vedere i suoi libri con una gene- 
rosità e bontà, che non saprei abbastanza lodare. 

Ma torniamo ai nostri viaggiatori. 

Usciti da Giove, traversarono uno spazio di cento 
milioni di leghe incirca; costeggiarono il pianeta di 
Marte, che, come si sa, è cinque volte più piccolo del 
nostro piccolo globo ; videro due lune che servono a 
'questo pianeta, e che sono sfuggite all’occhio de’ nostri 
astronomi. Non dubito che il padre Castelli griderà, e 
si farà beffe della esistenza di queste due lune; ma 
io mi rapporto a quelli che ragionano per analogia. 
San questi bravi filosofi quanto sarebbe difficile che 
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Marte, tanto lontano dal sole, potesse stare senza due 
lune. 

Comunque siasi, i nostri viaggiatori trovarono que- 
sto globo si picciolo, clie temettero di non trovarvi 
alloggio e letto da dormire, e proseguirono il loro 
viaggio come due passaggieri, che sdegnano un cattivo 
albergo di villaggio, e tirano innanzi alla città vicina. 
Ma se ne pentirono ben presto il Siriano e il suo col- 
lega, poiché viaggiarono lungo tempo, e non trovarono 
niente. 

Scoprirono finalmente un piccolissimo barlume, e que- 
sta era la Terra, il che fece pietà a persone che ve- 
nivano da Giove. Ma per paura di non aversi a pen- 
tire un’altra volta, risolverono di sbarcarvi. Passarono 
su la coda della cometa, e trovando pronta un’aurora; 1 
boreale, vi si posero dentro, e arrivarono a terra su 
la costa settentrionale del mar Baltico, il di cinque di 
luglio millesettecentotrentasette, stile nuovo. 

CAPITOLO IV. 

Cosa loro avvenne sul globo della terra. 

Riposatisi alquanto, mangiarono per colazione due 
montagne, che i loro domestici apparecchiarono molto 
propriamente. Vollero di poi riconoscere il piccolo 
paese ov’erano, e passarono dal nord al sud. I passi 
ordinari del Siriano e de’ suoi compagni erano ali’ in- 
circa di trentamila piedi regi*; il nano di Saturno li 
seguiva da lungi ansante, e bisognava che facesse 
quasi dodici passi, mentre che l’altro ne faceva un 
solo ; figuratevi (se è lecito far tali confronti) un ca- 
gnolino da manicotto, che andasse dietro a un capi- 
tano delle guardie del re di Prussia. 

Siccome questi stranieri camminavano assai veloce- 
mente^ fecero il giro del nostro globo in sei ore. Il 
Sole veramente, o piuttosto la Terra, fa in- una gior- 
nata egual viaggio ; ma bisogna pensare, che si va più 
comodamente girando intorno al proprio asse, di quello 
che si faccia camminando su le proprie gambe. 

Eccoli dunque tornati donde eran partiti, dopo aver 
veduto quel mare ad essi quasi impercettibile, che 
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si chiama Mediterraneo, e l’altro piccolo stagno, ohe 
sotto il nome di Grande Oceano circonda il nostro 
mucchio di terra. 

Al nano non era l’acqua arrivata mai più che a 
mezza gamba, e appena all’altro aveva bagnato il tal- 
lone. Andando e tornando, attentamente osservando è 
sotto e sopra, fecero il possibile per iscoprire se era 
abitato o no questo globo Si abbassarono, si sdraia- 
rono, tastarono per tutto, ma non essendo i loro oc- 
chi e le loro mani proporzionate ai piccoli esseri che 
strisciano sulla terra, non si accorsero della menoma 
sensazione, per cui potessero sospettare che noi e ì 
nostri confratelli, abitatori di questo globo, abbiamo 
l’onore di esistere. 

11 nano che qualche volta giudicava con troppa pre- 
cipitazione, decise da prima, che non v’erà alcun ani- 
male su la Terra. Adduceva per ragion principale, che 
non ne aveva veduto alcuno. 

Micromega gli fece con bella grazia conoscere, che 
questo era un ragionar assai male, poiché, deceva 
egli, coi vostri piccoli occhi voi non vedete certe 
piccole stelle della cinquantesima grandezza, ch’io vedo 
distintissimamente: e da ciò vorreste voi conchiudere, 
che non esistalo quelle stelle? 

— Ma, disse il nano, io ho ben tastalo, 

— iMa, rispose l’altro, voi avete malamente sentito. 

— Ma, disse il nano, è tanto mal costruito questo 
globo, è tanto irregolare e d’una forma che mi paro 
tanto ridicola l pare che qui tutto sia nel caos: vedete 
voi questi piccoli ruscelli, nessun de’ quali va in dritta 
linea; questi stagni, che non sono nè rotondi, nè qua- 
drati, nè ovali, nè di alcuna forma regolare; tutti 
questi granelli puntuti, di cui è intonacato questo 
globo, e che m’hanno scorticato i piedi (voleva dire 
delle montagne). Osservate inoltre la forma del globo 
intero, come esso è schiacciato sotto i poli, come gira 
attorno del sole obliquamente, cosi che i climi dei poli 
son per necessità incolti? In verità io penso che qui 
non vi sia alcuno, per questa ragione, pérchè mi pare 
che persone di buon senso non vorrebbero starci. 

— Benissimo, disse Micromega, forse quelli che lo 
abitano, non sono persone di buon senso; ma finalmente 
vi è qualche apparenza che questo globo non sia fatto 
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per niente. Voi dite che qui tutto pare irregolare 
perchè in Saturno e in G^o.ve tutto è tirato a livello. 
Forse ^per questa ragione qui c’è un poco di collu- 
sione. Non vi ho io detto, che ne’ miei viaggi ho ve- 
duto sempre della varietà ? 

Il Saturnino replicò a tutte queste ragioni. La dis- 
puta non sarebbe mai finita, se per buona sorto, ri- 
scaldandosi Micromega a parlare, non avesse rotto il 
filo della sua collana di diamanti. 

Caddero i diamanti ì quali erano bellissimi brillanti 
di varia grandezza : i più grossi pesavano quattrocènto 
libbre, e cinquanta i più piccoli. 

Il nano ne raccolse alquanti, e avvicinandoseli al- 
rocèhió, s^awide che questi diamanti nella maniera 
ch’eran tagliai, erano perfettissimi microscopii. Preso 
dunque un piccolo microscopio di centosessanta piedi 
di diametro, che si accostò alla pupilla, e un altro ne 
scelse Micromega, di duemila e cinquecento piedi. 
Erano perfettissimi, ma dapprima niente vedevano col 5 
loro ajuto, e vi fu bisognò di accomodarli. ' 

Finalmente l’abitante di Saturno vide un nòn So che 
d’impercettibile, che si moveva tra due acque del mar 
Baltico : era una balena. La prese col ditò mignolo de- 
licatamente, e mettendosela su l’unghia del pollice la 
mostrò al Siriano, che per la seconda volta si pose a 
ridere della eccessiva piccolezza degli abitanti del 
nostro globo. 

Il Saturnino, convinto che il nostro globo è abitato, si 
immaginò subito, che non fosse abitato se non da balene; 
e siccome egli era un gran ragionatore, volle indovinare, 
donde avesse il suo moto un atomo così piccolo; se avesse 
idee, volontà, libertà. In queste speculazioni era molto 
imbrogliato Micromega; egli esaminò diligentemente 
l’animale, e il risultato deli’ esame fu che non si poteva 
aver ragione di credere, che avesse un’anima. 

I due viaggiatori adunque inclinavano a pensare, 
che non vi fosse spirito in questa nostra abitazione, 
quando coll’ajuto del microscopio scoprirono non so 
che di più grande della balena, che si moveva sul mar 
Baltico. Si sa che in quel tempo appunto una compa- 
gnia di filosofi ritornava dal circolo polare, sotto il 
quale erano stati a fare delle osservazioni fin allora 
sfuggite ad ogni altro. Le gazzette pubblicarono che 
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il loro vascello erasi rotto sulle coste della Bosnia, e 
che si erano con gran fatica salvati. Ma non -si sa 
inai in quésto mondo la verità su de’ fogli. 

Io racconterò ingenuamente come andò la faccenda 
senza aggiungervi niente del mio, il che non è piccolo 
sforzo per uno storico. 

CAPITOLO Y. 

Esperienze e ragionamenti de’ due viaggiatori. 

Micromégà stese dolcemente la mano verso il luogo 
dove compariva l’oggetto, e allungando due dita, e ri- 
tirandole per paura d’ingannafsi, poi aprendole e ser- 
randole, prese delicatamente il vascello che portava 
questi signóri, -e se lo prese sull’ unghia senza troppo 
òómjirimere per paura di schiacciarlo. 

— Ecco un animale molto differente dal primo, disse 
il nano dì Saturno. 

lì Siriano si collocò questo creduto animale sulla 
palma della Ulano. 

I jpasseggierì' e i marinari, che avean creduto d’es- 
ser levati in aria da un turbine e si supponevan get- 
tati sopra una specie di scoglio, tutti si mettono in 
moto. I marinari prendono delle botti di vino, le get-* 
tano su la mafia aì Micromega , e vi si precipitano 
sopra. I geometri prendono i loro quadranti, i loro set- 
tori, e le donne lapponesi che portavan seco, e di-* 
scendono sulle dita del Siriano. Tanto si mossero, che 
finalmente égli sentì “brulicare qualche cosa che gli 
solleticava le dita. Questo era un baston ferrato, che 
gli si conficcò nell’indice un piede di lunghezza, é da 
questa puntura giudicò che fosse uscito qualche cosa 
dal piccolo animale che aveva in mano. — Infatti da 
principio non seppe altro supporre. Il microscopio, 
che appena faceva discernere una balena e un va- 
scello, non rappresentava esseri tanto impercettibili, 
come sono gli uomini. Io qui non pretendo di morti- 
ficare la vanità di chicchessia, ma mi vedo in necessità 
di pregare i presuntuosi di fare a questo proposito 
una riflessione con me; ed è, che prendendo la sta- 
tura degli uomini di cinque piedi in circa, noi non 
facciam sulla terra maggior figura di quella che so-* 
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pra una palla di dieci piedi di circonferenza farebbe 
un animale che fosse alto pres'so a poco la secento- 
miliesima parte d’ un pollice. Figuratevi una sostanza 
che potesse tener sulla sua mano la Terra, e che 
avesse gli organi in proporzione de’ nostri : e può be- 
nissimo darsi che vi siano moltissime di queste so- 
stanze. Ora concepite, vi prego, ciò ch’esse pensereb- 
bero di quelle battaglie, in cui abbiam nreso due vil- 
laggi, che si è dovuto poi restituire. 

Io non dubito che se mai alcun capitano degli alti 
granatieri leggesse quest’ opera, non allungasse due 
piedi almeno i berrettoni della sua compagnia; ma io 
l’avverto, e faccia quanto vuole, ch’egli e i suoi saran 
sempre infinitamente piccoli. 

Qual meravigliosa attenzione non dovè dunque usare 
il- nostro filosofo di Sirio per iscoprire gli atomi de’ 
quali ho parlato l Quando LeeuwenhoeK. ed Hartsoeker 
videro i primi, o per meglio dire, si credettero di ve- 
dere la semenza di cui siamo formati, non fecero presso 
a poco una tanto maravigliosa scoperta. Qual piacere 
provò Micromega, vedendo muovere quelle piccole 
macchine, esaminando tutti i lor movimenti e se- 
guendoli in tutte le loro operazioni] come egli gridò 
di stupore ! con quanta gioja mise in mano del suo 
compagno di viaggio uno de’ suoi microscopi I 

— Io li vedo, dicevan tutti ^ due in una volta: non 
li vedete voi che portano de’ pesi , che si abbassano , 
che si alzano? 

In così dire tremavan loro le mani, e per il piacere 
di vedere oggetti sì nuovi, e per il timore di perderli. 
II Saturnino, passando da un eccesso di diffidenza a un 
eccesso di credulità, credè di vederli operar alla pro- 
pagazione. 

— Ah 1 diceva egli, ho colto la natura sul fatto . 

Ma egli s’ingannava su le apparenze, il che pur 

troppo avviene, adoperando o no microscopi. 

CAPITOLO VI. 

Ciò che loro avvenne cogli uomini. 

Micromega molto migliore osservatore che il nano, 
vide chiaramente che gli atomi si parlavano; e lo fece 
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osservare al suo compagno, che vergognandosi d’ es- 
sersi ingannato su l’articolo della generazione, non 
volle credere che tali specie potessero comunicarsi le 
idee. Egli aveva il dono della lingua al pari del Si- 
riano : non sentiva parlare i nostri atoifii, perciò sup- 
poneva che non parlassero. 

Come mai^ questi atomi impercettibili possono 
avere gli organi della voce, e che si avrebbero a dire? 
Eer parlare, bisogna pensare, o qualche cosa di simile; 
ma se essi pensassero, avrebbero l’equivalente d’un’a- 
mma. 

Ora gli pareva un assurdo, attribuire a questa spe- 
cie 1 equivalente d’un’anima. y 

,7* Ma disse il Siriano , poco fa avete creduto 
eh essi facessero all’amore. E credete voi che si possa 
fare all amore senza pensare, 0 senza -proferir qualche 
parola, 0 almeno senza farsi intendere? Supponete voi 
per altro più difficile produrre un argomento che un fi- 
glio? per me l’un e l’altro mi sembrano gran misteri... 
j ~, 10 non oso nè credere, nè negare, disse il nano; 

10 piu non tengo opinione. Bisogna procurare di esa- 
minare quest’insetti, e poi ragioneremo. 

— Dite bene, ripigliò Micromega, e trattosi di sac- 
coccia un pajo di forbici, tagliossi le unghie e d’un ri- 
taglio dell unghia del pollice si fece sul fatto una spe- 
cie di gran tromba parlante, come un vasto imbuto il 
cui tubo applicassi all’orecchia. La circonferenza del- 
1 imbuto comprendeva il vascello e tutto l’equipaggio. 
La voce ancor debolissima, entrava nelle fibre circo- 
lanti dell unghia, di maniera che con questa industria 

11 filosofo nella sua altezza perfettamente intese il 
mormorio 'de’ nostri insetti di là giù basso. In poche 
ore arrivo a distinguere le parole, e finalmente a in- 
tendere fi francese. Fece lo stesso il nano, benché con 
difficoltà maggiore. Ad ogni momento cresceva la me- 
raviglia de viaggiatori. Sentivano de’ vermicelli par— 
lare con molto buon senso, e pareva loro inesplica- 
bile questo scherzo della natura. Con ragione vi figu- 
rate, che il Siriano e ’l suo nano ardessero d’impa- 
zienza .di far conversazione cogli atomi: egli temeva 
che la sua voce somigliante al tuono, e particolar- 
mente quella di Micromega, affondasse i vermicelli, 
onde non fossero eglino intesi. Bisognava perciò ren- 


ÈS IL ktlCROMKG A 

derla men forte, onde si misero in bocca certi pìccoli 
steccadenti, la cui estremità sottilissima veniva a toc- 
care il vascello. Il Siriano teneva il nano sulle ginoc- 
chia, e’1 vascello con tutto l’equipaggio su l’unghia. 
Egli abbassava la testa, e parlava sommessamente. 
Finalmente con tutte queste o molte altre precauzioni, 
così cominciò il suo parlare: 

— Invisibili insetti, che la mano del Creatore ha 
voluto far nascere nell* abisso dell’ infinitamente pio- 
cólò ; io lo ringrazio per essersi degnato di scoprirmi 
de* segreti, che parevano impenetrabili. Se foste .alla 
mia corte, forse non degnerebbonsi di guardarvi,, ma 
io non disprezzo chicchessia, e vi esibisco la mia pro- 
tezione. 

Se mai alcuno restò attonito, lo furono senza dub- 
bio quei che sentirono queste parole. Non poterono 
indovinare donde venissero. Il cappellano del vascello 
recitò le preci degli esorcismi, i marinari bestemmia- 
rono, e i filosofi del vascello immaginarono un si- 
stema; ma qualunque fosse questo loro sistema, non 
poterono indovinare chi loro parlasse. Il nano di Sa^- 
turno, che aveva la voce più dolce di Micromega, loro 
diede ad intendere in poche parole, con quali specie 
avessero a fare. Raccontò loro il viaggi \ di Saturno, 
loro fece capire chi fosse il signor Micromega*, e dopo 
aver mostrata molta compassione per esseri .molto 
piccoli, li interrogò se erano sempre stati in\uesta 
miserabile condizione così vicina al nulla, cosa ^ces- 
sero in un globo che poteva appartenere alle baiane, 
se eran òoiitenti, se moltiplicavano, se avevano un £r 
nima, e cento altre quistioni di tal natura. 

Un ragionatore della compagnia, più ardito degli al- 
tri, offesosi che si dubitasse se avesse anima, osservò 
l’interlocutore con dei traguardi piantati su un qua- 
drante, fece due stazioni, e alla terza parlò così: 

— Yoi dunque, signore, perchè avete mille pertiche 
dalla testa ai piedi, vi credete d’essere un... 

— Mille pertiche I gridò il nano : giusto cielo 1 come 
può egli sapere la mia altezza ? mille pertiche 1 egli 
non falla neppur d’un pollice; che! quest’atomo’ mi ha 
misurato ! egli è geometra, egli conosce la mia gran- 
dezza ; ed io che non lo vedo, se non per mezzo' d’un 
microscopio, non conosco ancora la sua! 


Capitolo vi. 89 

— SI, io vi ho misurato, disse il fisico, e misurerò 
ancora il vostro gran compagno. 

Fu accettata la proposizione; sua eccellenza si co- 
ricò disteso, perchè se restava in piedi, la sua testa 
di troppo avanzava le nuvole. 

1 nostri filosofi gli piantarono un grand'albero in un 
sito che il dottor Swift chiamerebbe col Suo nome, ma 
io non voglio nominarlo per la somma riverenza alle 
dame. Indi per una serie di triangoli Jegati insieme, 
conchiusero che quel che vedevano era infatti un gio- 
vane di centoventimila piedi regi di altezza. 

Micromega allora pronunciò queste parole: 

— Io vedo più che mai che non bisogna giudicar di 
niente dalla sua grandezza apparente. Grande Iddio! 
che avete dato una intelligenza a sostanze che pajono 
tanto spregevoli Tinfinitamente piccolo vi costa poco 
quanto V infinitamente grande; e se è possibile che vi 
siano esseri piu piccoli di questi , possono anch’ essi 
aver uno spirito superiore a quello di que’ superbi 
animai che ho veduto nel cielo, un solo piede dei 
quali coprirebbe tutto questo globo in cui sono di- 
sceso. 

Gli rispose uno de’ filosofi, che poteva credere, senza 
timor d’ingannarsi, esservi in fatti esseri intelligenti 
più piccoli dell’uomo. Gli raccontò, non già tutto ciò 
che di favoloso disse Virgilio su le api, ma ciò che 
Swammerdam ha discoperto e ciò che ha anatomiz- 
zato Réaumur. Gli disse finalmente esservi degli ani- 
mali, òhe sono riguardo alle api, quello che le api 
sono rispetto all’uomo, quel che il Siriano medesimo 
era riguardo a quegranimali si vasti di cui parlava, e 
ciò che questi grandi animali sono, riguardo ad altre 
sostanze , dinanzi a cui non comparirebbero ge non 
come tanti atomi. A poco a poco la conversazione di- 
venne seria ed interessante, e Micromega parlò così. 

CAPITOLO VII. 

Conversazione cogli uomini. 

— 0 atomi intelligenti, in cui si è compiaciuto l’Essere 
eterno di manifestare la sua sapienza e la sua potenza, 
voi senza dubbio dovete gustare sul vostro globo i pia- 
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ceri più puri; poiché avendo cosi poca materia e mo- 
strando d essere tutto spirito, dovete passare la vostra 
vita m amare e in pensare , da che questo è il vero 
vivere degli spinti. In nessun luogo io ho veduta la 
vera felicita, ma qui v’è senza dubbio. 

Crollarono il capo a questo discorso tutti i filosofi 
e uno di loro, piu franco degli altri, confessò ingenua- 
mente, che trattone un piccol numero d’abitanti Do- 
cilissimo considerati, tutto il restante è un miscuglio 
di pazzi, di malvagi e d’infelici. — Noi abbiamo piu 
materia che non ci bisogna, egli disse, per far molto 
male, se il male viene dada materia^ e“ "troppo spirito 

T len Sa P ete YO b per esempio, 

fìlre W questo momento eh io vi parlo, vi sono cento- 
mila pazzi della nostra specie coperti il capo di cap- 
pello, che ammazzano cento altri mila animali che hanno 
in testa un turbante, o che restano ammazzati da que- 
sti, e che quasi da tutta la terra si usa lo stesso dar 
tempo immemorabile? 

Fremeva il Siriano e domandava qual poteva essere 
la cagione di queste orribili contese tra così vili ani- 
mali. 

— Si tratta, disse il filosofo, di qualche pezzo di fango 
grandé come il vostro tallone. E non è già che alcuno 
di questi milioni* d uomini che si fanno ammazzare pre- 
tenda qualche porzione di questo pezzo di fango Si 
tratta ili saper solamente , se apparterrà ad un cer- 
t uomo che si chiama Sultano, o ad un’altro che si 
chiama re di dipano.' Nè l’uno nè l’altro non ha 1 mai 
veduto, e mai non vedrà questo piccolo angolo di terra 
di cui si disputa , e quasi nessuno di questi animali 
che vicendevolmente si ammazzano, ha mai veduto l’a- 
nimale per cui s’ammazzano. 

— Ah ! scellerati, gridò mosso a còllera il Siriano, come 
pilo darsi questo eccesso di rabbia forsennata? Mi vien 
vogha eh far tre passi, e con tre colpi di piede schia£ 
mare questo formi cajo di assassini ridicoli. 

o-iàTi «ffn+T\ prendet< : q ? es !° Pensiero, gli risposero essi, 
affaticano quanto basta per la propria rovina. Sap- 
in termini di dieci anni non resta la cente- 
rt ® dl questl “arabili; sappiate che quando 
V? n ave j. ser ,° sguainata la spada, muoj.ono quasi 
tutti di fame, di stento o d intemperanza. Non son essi 
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per altro che meritano d’ esser puniti. Lo meritano 
que’ barbari feudatari , allorché dal fondo di un gabi- 
netto in tempo della lor digestione, ordinano senza 
ragione il macello di un milione di uomini, e che poi 
ne fanno ringraziare Iddio solennemente. 

Sentìvasi il viaggiatore commosso da compassione 
per la piccola specie umana, di cui veniva ad inten- 
dere tante prodigiose contraddizioni. 

— Giacché voi siete del poco numero dei saggi, disse 
a que’ signori, e che da quanto mi parve, voi non am- 
mazzate alcuno per prezzo di denaro, ditemi, vi prego, 
qual è la vostra occupazione? 

— Noi anatomizziamo le mosche , disse il filosofo , 
noi misuriamo le linee , noi combiniamo numeri , noi 
siam d’accordo in due o tre punti che intendiamo, e 
disputiamo su due o tre mila che non intendiamo. 

Venne tosto curiosità aLSiriano ed al Saturnino di 
far delle interrogazioni a questi _ atomi pensanti, per 
vedere in quali cose tra di loro si accordavano. 

— Quanto contate voi, dissero, dalla stella della 
canicola alla grande stella dei Gemelli? 

Risposero tutti insieme: — Trentadue gradi e mezzo. 

r— Quanto contate voi dalla terra alla luna? 

— Sessanta semidiametri della terra in numero ro- 
tondo. 

— Quanto pqsa la vostr’aria? 

Credevano su questo di coglierli, ma tutti risposero, 
che l’aria pesa alTincirca novecento volte meno d’ un 
volume eguale dell’acqua più leggiera, e millenovecento 
volte meno dell’oro fino. 

Sorpreso da queste risposte il picciolo nano di Sa- 
turno ebbe tentazione di credere stregoni quei mede- 
simi , a’ quali un quarto d’ ora prima avea denegata 
un’anima. 

Micromega finalmente disse loro : t t 

— Se così ben sapete le cose che sono fuori di voi, 
molto meglio saprete certamente le cose che sono den- 
tro di voi. Ditemi, cos’è la vostr’anima e come formate 
le vostre idee? 

I filosofi parlarono tutti in una volta , come aveano 
fatto da prima, ma tutti furono di opinione differente. 
Il più. vecchio citava Aristotele, un altro nominava 
Cartesio, un altro Malebranche, un altro Leibnitz, 


) 



92 IL MICROMEGA 

un altro Locke. Un antico peripatetico disse francar- 
mente e con voce alta: — L’anima è una entelechia, 
e una ragione per cui ella ha la potenza di essere quello 
che è. Lo disse espressamente Aristotele alla pagina 633 
della edizione del Louvre: 

E'vTaVs^sra i'^t &c, 

— Io non intendo troppo bene il greco, disse il’ gi- 
gante. & 4 

— Nemmeno io, disse il filosofo animaluccio. 

— Perchè dunque, ripigliò il Siriano, citate un certo 
Aristotele in greco? 

Perchè , replicò il’ letterato , bisogna pure citar 
ciò che non s’intende, è nella lingua che s’intende 
meno. 

n Cartesiano entrò in discorso, e disse: 

— L’anima è uno spirito puro, che nel ventre della ■ * ^ 

madre ha ricevuto tutte le idee metafisiche,’ è uscito 

che sia di là, ha bisogno di andar alla scuola e impa- 
rar di nuovo tutto quello che aveva tanto bene saputo 
e che non éaprà mai più. 

. — Ifon v’era dunque bisogno, replicò l’animale delle 
otto leghe, che la tua anima fosse tanto dotta nel vèn- 
tre di tua madre, per essere poi tanto ignorante quando 
avrai la barba sul mento. Ma che intendi tu per ispi- 
rito ? 

— Cosa mi domandate mai? disse il ragionatore;. 

io non ho alcuna idea; dicono che non sia materia. I 

— Ma sai almeno cosa pia la materia? 

— Lo so benissimo, rispose l’uomo. Per esempio, que- 
sta pietra è grigia e della tal forma; essa ha le sue 

tre dimensioni, essa è pesante e divisibile. i 

E bene, disse il Siriano, questa cosa che ti pare 
essere divisibile, pesante e grigia, mi sai dire cosa essa 
sia ? Tu vedi qualche attributo, ma il fondo della cosa 
lo conosci? 

— No, disse l’altro. 

“ Tu dunque non sai cosa sia la materia. 

Allora il signor Micromega rivolgendosi ad un altro 
letterato, che teneva sul suo pollice, gli domandò cosa 
fosse la sua anima, e cosa ella facesse. 

— Niente affatto, rispose il filosofo Malebranchiano; 
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è Iddio che fa tutto per me, io vedo tutto in lui, io 
so tutto in lui: egli è quel che fa tutto, senza ch’io 
v’abbia alcuna ingerenza. 

— Sarebbe lo stesso il non essere, ripigliò il Siriano. 

— E voi, amico , disse ad un Leibniziano eh’ era li, 
cosa è la vostra anima? 

— Ella ò, rispose il Leibniziano, un indice che mo- 
stra le ore intanto che il mio corpo le suona, o pur 
se volete, è dessa che le suona intanto che il mio corpo 
le mostra : oppure la mia anima è lo specchio del- 
l’universo, e’i mio corpo è la cornice delio specchio; 
questa è una cosa chiarissima. 

Era là vicino un partigianetto di Locke, e quando fu 
interrogato : 

— Io, disse, non so come penso, ma so bene che 
non ho mai pensato se non col mezzo e coll’ ajuto 
de’ miei sensi. Che vi siano sostanze immateriali ed 
intelligenti , io non ne dubito ; ma che a Dio sia im- 
possibile di comunicare il pensiero alla materia, di que -_ 7 
sto dubito assai l . Io adoro l’eterna potenza; a me non 
appartiene segnare i' suoi limiti: io niente affermo é 
mi contento di credere che tra le cose possibili ve ne 
sono più assai che non si pensa. 

Sorrise l’ animale di Sirio che non trovava costui 
poco saggio, e il nano di Saturno avrebbe dato un ab- 
braccio a quéstoi seguace della dottrina di Locke, se lo 
avesse permesso la grandissima sproporzione che tra 
di loro passava. Ma per disgrazia oravi un animaluc- 
cio che aveva in testa una berretta dottorale, il quale 
troncò il discorso di tutti gli animaletti filosofi. Egli 
disse che sapeva tutto il segreto, e che questo si tro- 
vava nell’opera d’ alcuni scolastici: squadrò dall’ alto I 
al basso i due abitatori celesti, e con franchezza so- f 
stenne che le lor persone, i loro soli, le loro stelle, tutto { 
era fatto unicamente per l’uomo. 

A questo discorso i nostri due viaggiatori si lascia- 
rono cadere un sull’ altro smascellandosi di quel riso. _ 
inestinguibile, che, secondo Omero, A u&a ppojMém 
‘geglTaen fante àgitaronsf le spalle ed il ventre, che 


1 Questo fu un pensiero di Locke, filosofo inglese, fondatore della 
scuola sensista. 
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tra que»ste convulsioni il vascello che il Siriano aveva 
SU fungàia, cadete in una tasea de’ calzoni del Satur- 
nino, Lo cercarono lungo tempo queste buone persone; 
finalmente ritrovarono l’equipaggio, e bene lo riacco- 
modarono quanto fu possibile. Il Siriano ripigliò in mano 
gli insetti invisibili e loro parlò di nuovo con una dol- 
cissima affabilità, ancorché sentisse nell’animo qualche 
amarezza, vedendo che animali infinitamente piccoli 
avevano uh orgoglio quasi infinitamente grande. Egìf 
•promise loro di fare un bel librò di filosofia , per 
uso loro, scritto a carattere minutissimo, nel quale 
avrebbero veduto il fondo delle cose. In fatti , prima 
di partire diede loro questo volume, che fu nortato a 
Parigi all’ Accademia delle Scienze. Ma quando il se- 
gretario l’ebbe aperto, altro non vide che fogli bian- 
chi. — Ah! (fissagli, me lo era figurato , 
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